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Lo scenario
Il tema dell’integrazione linguisƟ ca è inevitabilmente intrecciato al sistema di governo del fe-
nomeno immigratorio nel suo insieme: sistema che presenta profondi limiƟ  e contraddizioni, 
e che risulta del tuƩ o inadeguato ad aff rontare la crescente presenza nel paese delle popo-
lazioni immigrate. Alle insuffi  cienze delle disposizioni vigenƟ  che regolano l’accesso in Italia 
(Bossi-Fini, meccanismo dei DecreƟ  fl usso, …..), si allineano anche le poliƟ che di integrazione, 
perennemente in ritardo rispeƩ o all’evoluzione del fenomeno, di rado in coerenza con cor-
rispondenƟ  provvedimenƟ  in ambito europeo, lontane dal costruire percorsi di inserimento 
risoluƟ vi in termini struƩ urali; un quadro complessivo determinato dalla sovrapposizione nel 
tempo di provvedimenƟ  spesso legaƟ  a conƟ ngenze e convenienze poliƟ che, sovente ispiraƟ  
ad una logica di emergenza e ad una anacronisƟ ca visione dell’immigrazione come fenomeno 
transitorio. Il risultato è stato la cronica incapacità di costruire percorsi virtuosi di accesso e 
inserimento sociale, con il ricorso a ben 6 sanatorie in 22 anni che hanno riguardato i 2/3 dei 
circa 4 milioni di immigraƟ  oggi regolarmente presenƟ , secondo il censimento dell’Istat del 
2011, sul territorio nazionale.
Questa assenza di organicità normaƟ va e di rifi uto dell’immigrazione come elemento strut-
turale, è stata poi accompagnata negli ulƟ mi quindici anni da intenƟ  restriƫ  vi se non aper-
tamente discriminatori rivolƟ  al processo di inserimento degli immigraƟ  e al riconoscimento 
dei loro diriƫ  , nonché alle stesse procedure d’accoglienza dei profughi: aƫ   che hanno aƫ  ra-
to richiami e sanzioni della comunità internazionale, come l’azzeramento nel 2011 del reato 
di clandesƟ nità introdoƩ o nel ’94 con la legge nota come “paccheƩ o sicurezza”, o come la 
recente condanna della Corte europea alle praƟ che di respingimento. Ma sono ormai all’or-
dine del giorno gli aƫ   e le dichiarazioni di condanna che giungono dall’estero: per restare 
agli ulƟ mi evenƟ , è di pochi mesi fa il divieto del Tribunale di Stoccarda alle autorità tede-
sche di rimandare in Italia dei richiedenƟ  asilo palesƟ nesi, con la moƟ vazione che avrebbero 
rischiato di ricevere “un traƩ amento disumano e degradante” nonché di restare “senza un 
teƩ o”; o delle recenƟ  denunce del Commissario dei diriƫ   umani del Consiglio d’Europa sulle 
“condizioni intollerabili” nelle quali sono costreƫ   a vivere i rifugiaƟ  in Italia. Questo all’este-
ro, e a ragione, pensano di noi. 
All’inosservanza dei diriƫ   fondamentali si aggiungono del resto le evidenƟ  carenze sul terreno 
delle poliƟ che di inserimento, prive di programmi struƩ urali in grado di dare risposte a proble-
mi come l’abitazione, servizi sociali ad hoc, l’istruzione o la formazione professionale, ma prive 
anche di respiro interculturale. Gli indici di integrazione, rilevaƟ  ogni anno dal CNEL, mostrano 
impietosamente lo scarto esistente in termini di inserimento sociale tra autoctoni e immigraƟ , 
tra l’altro ancora più forte nelle aree del centro nord e nelle concentrazioni metropolitane; per 
non parlare dei daƟ  relaƟ vi ai minori stranieri, accompagnaƟ  e non, nei percorsi di istruzione 
nelle scuole dell’obbligo.
Nonostante questo quadro non proprio posiƟ vo, la popolazione immigrata in Italia conƟ nua 
a crescere e sopraƩ uƩ o a mostrare una capacità di adaƩ amento straordinaria: acceƩ ando le 
ridoƩ e retribuzioni, i lavori più faƟ cosi, rischiosi e rifi utaƟ  dagli italiani, superando in qualche 
modo l’enorme diffi  coltà a trovare alloggi, a oƩ enere sostegni fi nanziari per avviare aƫ  vità 
autonome, a esercitare i propri diriƫ  , primo fra tuƫ   quello di voto che dovrebbe essere con-
senƟ to se non altro a chi lavora e paga le tasse in Italia.
Oggi gli stranieri residenƟ , in base all’ulƟ mo Rapporto Caritas, risultano essere oltre 5 milioni, 
di cui oltre 3,6 non comunitari; ma oltre i 52% risultano essere soggiornanƟ  di lungo periodo. 
I Ɵ tolari d’impresa sono 250 mila, gli iscriƫ   alle scuole dell’obbligo sono 755 mila (l’8,4% del 
totale).
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La quesƟ one dell’integrazione linguisƟ ca. 
Come è stato evidenziato nella recente Conferenza nazionale del volontariato, nel sostegno ai 
migranƟ  il volontariato (e il terzo seƩ ore in generale) svolge un ruolo tanto signifi caƟ vo quanto 
poco esplorato dalla ricerca sociale. Un apporto che sembra abbia seguito, fi n dagli anni ’70, 
l’andamento di crescita degli immigraƟ , confi gurandosi come una sorta di risposta spontanea 
all’intensifi carsi dei bisogni indoƫ   dalla crescente immigrazione; un’aƫ  vità diversifi cata, rag-
gruppabile sostanzialmente in 4 unità (anche se tra loro fortemente intrecciate): solidarietà 
e loƩ a alla discriminazione; integrazione, idenƟ tà diriƫ  ; off erta e fruizione di servizi; società 
mulƟ etnica e ciƩ adinanza aƫ  va. Si traƩ a di azioni di sostegno che si esplicitano in sportelli di 
orientamento ai servizi e alle opportunità disponibili, ma anche di concreta off erta e gesƟ one 
di aƫ  vità come mense, ricoveri, centri di accoglienza; aƫ  vità di tutela legale e amministraƟ -
va, di prima assistenza sanitaria, di segretariato e aiuto nelle praƟ che di regolarizzazione o di 
aƩ uazione di normaƟ ve; e tuƩ a una serie di azioni connesse al counselling e di lì fi nalizzate 
all’inclusione sociale in tuƩ e le diverse sfacceƩ ature, ma con un’aƩ enzione parƟ colare verso 
i soggeƫ   socialmente deboli ed esposƟ  a discriminazione, razzismo e a traƩ amenƟ  ingiusƟ . 
Su tuƩ o, un approccio che fa della ricerca, della conoscenza delle problemaƟ che specifi che 
connesse ai fenomeni migratori, dell’affi  namento delle praƟ che di accoglienza anche soƩ o il 
profi lo della psicologia relazionale, la base di formazione, di rifl essione e di azione di tuƫ   co-
loro che operano in questo campo. Sarebbe interessante sviluppare una ricerca più deƩ agliata 
ed esausƟ va di questa realtà.

Le Associazioni di volontariato dunque stanno in campo nell’assistenza agli immigraƟ  fi n dall’i-
nizio dagli anni ‘70, e più ancora dalla prima metà degli anni ’80 quando il fenomeno im-
migratorio ha iniziato ad assumere connotaƟ  vistosi, facendo registrare un forte progressivo 
incremento da un anno all’altro1. Sono state infaƫ   fra i primi soggeƫ   ad aƫ  varsi con forme di 
sostegno (mense, ricoveri..), in un quadro poliƟ co e sociale sostanzialmente disaƩ ento rispet-
to all’evolversi del fenomeno.
Nonostante la crescita tumultuosa degli arrivi, la quesƟ one dell’integrazione linguisƟ ca ha tar-
dato notevolmente a farsi strada: l’off erta formaƟ va della scuola pubblica in quegli anni si 
limitava ai corsi serali e da subito si era mostrata insuffi  ciente. La stessa esperienza delle 150 
ore, che in qualche modo avrebbe potuto fornire una sponda signifi caƟ va, nell’84 era già in 
piena fase declinante.
Nell’azione di sostegno agli immigraƟ , le associazioni di volontariato hanno quindi realizza-
to che, a fronte delle carenze pubbliche, occorreva meƩ ere in campo anche corsi di lingua 
italiana, con il contributo di ex insegnanƟ , laureandi, diplomaƟ  delle magistrali e quant’altro 
emanazione della società civile. Questo abbrivio dalla metà degli anni ’80 si è andato poi con-
solidando nel tempo, anche per i ritardi del circuito pubblico: la prima risposta di sistema è 
arrivata infaƫ   solo nel ’97 con i Centri Territoriali PermanenƟ , ai quali viene aƩ ribuito - nel 
quadro del Piano per l’educazione degli adulƟ  – il compito specifi co di realizzare corsi gratuiƟ  
di italiano L2 per gli stranieri.

1 Il primo saldo migratorio positivo, fra entrati ed usciti, risale al ’73. Nel 1981 il censimento Istat calcolava la 
presenza in Italia di 321.000 stranieri, di cui circa un terzo “stabili” e il rimanente “temporanei”. Un anno dopo, 
nel 1982 veniva proposto un primo programma di regolarizzazione degli immigrati privi di documenti, mentre 
nel 1986 fu varata la prima legge in materia (L. 943 del 30.12.1986) con cui ci si poneva l’obiettivo di garantire 
ai lavoratori extracomunitari gli stessi diritti dei lavoratori italiani. Nel 1991 il numero di stranieri residenti era di 
fatto raddoppiato, passando a 625.000 unità.
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Il volontariato è andato così accumulando una cultura nell’approccio all’integrazione linguisƟ -
ca dei migranƟ , che nel tempo si è qualifi cata e caraƩ erizzata anche in conseguenza dell’evo-
luzione tuƩ ’altro che lineare e coerente della legislazione in materia.
Non sono noƟ  daƟ  nazionali aggregaƟ  al riguardo, ma le associazioni e le cooperaƟ ve sociali che 
oggi realizzano corsi gratuiƟ  sono diff use in tuƩ o il paese. La ricerca sul web evidenzia, in tuƩ e 
le regioni, l’esistenza di vari soggeƫ   che operano in questo campo, contribuendo ad allargare 
l’off erta formaƟ va di corsi predisposta dai Centri Territoriali PermanenƟ , in parƟ colare nei grandi 
aggregaƟ  urbani. I Centri Servizio per il Volontariato, dislocaƟ  in regioni e province, potrebbero 
avviare un’uƟ le ricerca in questo senso, anche solo per comporre il quadro generale di impegno.

La costruzione della Rete ScuolemigranƟ 
Da anni era noto che a Roma si svolgessero corsi di italiano gratuiƟ  realizzaƟ  dal volontariato, 
e da tempo ci si interrogava sull’enƟ tà di questa azione. L’occasione per indagare questa realtà 
venne off erta nel 2007 da un convegno organizzato dall’Associazione Focus-Casa dei Diriƫ   
Sociali, con il quale ci si prefi ggeva di dare connotaƟ  e misura all’off erta formaƟ va di corsi di 
italiano per stranieri nella capitale. Un’operazione che aveva richiesto un paziente e diffi  cile 
lavoro di indagine presso tuƫ   i soggeƫ   in campo: i Centri Territoriali PermanenƟ , gli IsƟ tuƟ  Su-
periori con scuole serali, alcuni EnƟ  di emanazione isƟ tuzionale, le Università, le Associazioni 
di volontariato e del privato sociale. Per arrivare a confrontare daƟ  e aƫ  vità era stato neces-
sario superare resistenze e diffi  denze, ma alla fi ne si riuscì a comporre il quadro generale degli 
studenƟ  iscriƫ   ai corsi su base annua e il risultato fu certamente sorprendente.
Dall’indagine risultava che il totale degli studenƟ  che durante l’anno si erano iscriƫ   ai corsi di 
italiano L2, si erano riparƟ Ɵ  equamente fra i 12 Centri Territoriali PermanenƟ  operanƟ  nell’a-
rea urbana e le 11 associazioni di volontariato (circa 7.000 per parte). In verità dal quadro 
generale mancavano daƟ  – ancora aƩ ribuibili alla sfera del volontariato – che non erano staƟ  
rilevaƟ  (cosa poi avvenuta negli anni successivi), nonché altri di diffi  cile rilevazione come i corsi 
spontanei e saltuari presso le parrocchie, sezioni di parƟ to, sedi sindacali, centri di accoglienza, 
comunità straniere organizzate ecc.: una realtà non di grandi numeri, ma di cui si aveva noƟ zia, 
a tesƟ monianza di un diff uso impegno della società civile in questo campo.
Emergeva quindi inequivocabilmente che l’apporto delle scuole del volontariato all’off erta for-
maƟ va non era né marginale né saltuario: al contrario contribuiva ad essa in maniera notevole, 
costante e struƩ urale. Questa acquisita consapevolezza di per sé ha rappresentato, per tuƩ e 
le scuole coinvolte, uno sƟ molo a valorizzare ulteriormente il proprio operato (tanto più che il 
dato rilevato si sarebbe poi confermato nelle indagini degli anni successivi).
A parƟ re dal luglio del 2007 si avviava così un percorso di contaƫ  , di conoscenze, di scambio 
reciproco, anche di paziente superamento di logiche di nicchia, che ha poi portato – il 20 aprile 
del 2009 – alla realizzazione della rete ScuolemigranƟ . Un’esperienza – incoraggiata e soste-
nuta dai Centri di Servizio CESV-SPES del Lazio - che voleva essere molte cose insieme, mirata 
ad accrescere l’effi  cacia d’intervento complessiva, lasciando parallelamente intaƫ   la storia e i 
connotaƟ  che le singole Associazioni aderenƟ  avevano maturato e assunto negli anni; un vis-
suto di sacrifi ci, speranze, risultaƟ  incoraggianƟ  e piccole sconfi Ʃ e, a contaƩ o con un mondo 
– quello dei migranƟ  – caraƩ erizzato da precarietà e contraddizioni.
L’intento era quello di rappresentare un valore aggiunto, faƩ o di sinergie, iniziaƟ ve comuni, 
scambio di esperienze e sperimentazioni, produzione trasversale e ricorrente di formazione 
per gli insegnanƟ , dialogo ad una voce con una pluralità di soggeƫ   esterni. 
Con questo approccio, l’adesione è stata progressiva: alle iniziali 11 Associazioni che hanno co-
sƟ tuito la rete - soƩ oscrivendo un protocollo d’intesa che fi ssa fi nalità, regole di funzionamen-
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to, asseƩ o organizzaƟ vo - se ne sono aggiunte tanƟ ssime altre: a marzo del 2013 la rete conta 
101 associazioni aderenƟ  e altre 5 collegate con un rapporto di collaborazione. Dall’area della 
capitale si è estesa a tuƩ e le province, in parƟ colare a LaƟ na, ed è ormai avviata ad assumere 
una dimensione rappresentaƟ va regionale. 
CaraƩ erisƟ che di queste scuole per migranƟ  sono: la gratuità dei corsi, la riproduzione a 
cicli ricorrenƟ  o conƟ nuaƟ  durante l’anno, la fi nalizzazione all’integrazione sociale, all’uƟ -
lizzo dei servizi di base, all’esercizio dei diriƫ   fondamentali. Ma altri elemenƟ  che ne di-
sƟ nguono l’azione sono: la cura nell’accoglienza, l’approccio olisƟ co ai problemi del singolo, 
la bassa soglia per consenƟ re l’accesso alle persone con parƟ colari carenze di istruzione o 
deboli e svantaggiate, la predisposizione all’indirizzo e accompagnamento verso struƩ ure 
di sostegno.
Scopo della Rete è la realizzazione di un sistema di rapporƟ  tra i soggeƫ   aderenƟ , tale da 
consenƟ re:
- la circolazione delle informazioni sulle aƫ  vità delle singole scuole, ma anche delle iniziaƟ -

ve delle Associazioni di riferimento;
- la facilitazione dell’incontro tra domanda e off erta per promuovere e incrementare la par-

tecipazione alle opportunità formaƟ ve dei migranƟ ;
-  a promozione della conoscenza reciproca tra le struƩ ure aderenƟ , il coordinamento e l’in-

tegrazione;
- l’orientamento di studenti verso le iniziative/servizi prestati dalle diverse scuole/asso-

ciazioni;
- l’adozione sempre più diff usa di metodologie/azioni aƩ e a facilitare l’accesso dei migranƟ  

ai corsi di acquisizione linguisƟ ca;
- lo sviluppo di percorsi di apprendimento linguisƟ co adeguaƟ  per pluralità di off erta, fl essi-

bilità organizzaƟ va e di funzionamento;
- il riconoscimento e l’aƩ estazione del livello di capacità e competenze, sia in ingresso che 

in uscita, anche fi nalizzato al conseguimento, da parte degli studenƟ , delle cerƟ fi cazioni 
formali di conoscenza dell’italiano come L2 (CELI, CILS, PLIDA ecc.);

- la circolazione delle esperienze/sperimentazioni eff eƩ uate nel campo della didaƫ  ca e/o 
dell’interazione sociale;

- lo sviluppo di una didaƫ  ca sempre più mirata alle caraƩ erisƟ che dei migranƟ , costruita 
sulle esperienze maturate in anni di aƫ  vità sul campo e che potrà ulteriormente affi  narsi 
con l’interscambio tra i soggeƫ   aderenƟ  alla Rete;

- la raccolta/elaborazione di daƟ  di aƫ  vità, per la pubblicizzazione periodica degli stessi;
- l’aƩ uazione – su programmi condivisi – di iniziaƟ ve comuni (convegni, azioni sinergiche sul 

territorio, partecipazione a bandi pubblici ecc.);
- la realizzazione di percorsi formaƟ vi trasversali per gli insegnanƟ  di tuƩ e le scuole aderenƟ  

alla rete;
- l’avvio di rapporƟ  di rete con le scuole del circuito pubblico che fanno corsi di italiano L2 

o professionali, con rappresentanze ciƩ adine, con comunità straniere, con soggeƫ   che 
agiscono per l’integrazione sociale dei migranƟ ; i CTP e gli IsƟ tuƟ  di istruzione secondaria 
superiore sedi di corsi serali (riorganizzaƟ  dall’1/09/09 nei futuri CPIA – Centri per l’istru-
zione degli adulƟ ) potranno soƩ oscrivere l’impegno e dichiarare la disponibilità a collabo-
rare con le azioni coordinate e integrate della Rete;

- l’isƟ tuzione di rapporƟ  stabili per la promozione dell’educazione degli adulƟ , con le ReƟ  
territoriali del circuito scolasƟ co;

- l’isƟ tuzione di rapporƟ  stabili con i ComitaƟ  Locali EDA di Roma e del Lazio, ai quali sarà 
inviato il presente protocollo;

- la possibilità di interloquire con soggeƫ   isƟ tuzionali territoriali, su temaƟ che relaƟ ve all’e-
ducazione degli adulƟ  e ai processi formaƟ vi rivolƟ  ai migranƟ ;
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- la visibilità e il riconoscimento – nei territori di Roma e del Lazio – del ruolo e dell’azione 
della Rete, da parte di tuƫ   i soggeƫ   aƫ  vi nel seƩ ore dell’educazione degli adulƟ , le agen-
zie, le isƟ tuzioni sul territorio.

Il documento originale dell’intesa è disponibile a questo URL: hƩ p://retescuolemigranƟ .fi les.
wordpress.com/2012/03/prot-scuolemigr-originale.pdf
La composizione interna delle Scuole, soƩ o il profi lo delle ispirazioni, appare quanto mai tra-
sversale. Ci sono associazioni caƩ oliche e rappresentanze di chiese protestanƟ , il Centro Isla-
mico di Roma; ci sono associazioni laiche di impegno sociale e altre di più marcato impegno 
poliƟ co; ne fanno parte cooperaƟ ve sociali, università popolari come l’Upter, ma anche sog-
geƫ   emanazione di enƟ  pubblici come le Biblioteche del Comune di Roma aƩ raverso l’Uffi  cio 
Intercultura.

Organizzazione 
Gli organismi di conduzione sono:

Il Coordinamento
E’ composto dalle 11 associazioni che hanno fondato la rete. Per la funzione “esecuƟ va” c’è un 
Coordinatore Generale e un Uffi  cio di Coordinamento cosƟ tuito il 16 aprile 2012 come soluzio-
ne organizzaƟ va per coadiuvare l’aƫ  vità del Coordinatore Generale.
L’arƟ colazione struƩ urale è importante perché parliamo di una rete “vera”, che ha una vita 
associaƟ va intensa, con almeno 8 riunioni l’anno dell’Assemblea e numerose riunioni di gruppi 
di lavoro e commissioni. 
Il Coordinamento, che elegge al suo interno un Coordinatore generale pro tempore, si riunisce 
periodicamente ed è preposto a tuƫ   gli aƫ   di conduzione della rete. Tra le sue competenze c’è il 
vaglio delle richieste di adesione da parte di altri soggeƫ   interessaƟ  ad aderire a ScuolemigranƟ .

L’ Assemblea
L’Assemblea – che nel Protocollo è stabilito si riunisca almeno 2 volte l’anno – è la sede nella 
quale si eff eƩ ua una valutazione allargata delle aƫ  vità svolte, dei programmi in essere, delle 
iniziaƟ ve di prospeƫ  va. A prescindere dalle riunioni dell’Assemblea, i rappresentanƟ  possono 
avanzare in qualunque momento al Coordinamento richieste di incontri, suggerimenƟ , propo-
ste, richieste di partecipazione ad iniziaƟ ve esterne.
L’Assemblea esamina e discute provvedimenƟ  di legge di interesse, disposizioni ministeriali 
che hanno rifl essi sul mondo degli immigraƟ , stabilisce i comportamenƟ  da tenere nelle inter-
locuzioni con i soggeƫ   isƟ tuzionali: Ministero dell’Interno, PrefeƩ ure, Regione ed EnƟ  locali 
territoriali, Università e Uffi  cio ScolasƟ co Regionale, EnƟ  di formazione, Rappresentanze di 
comunità straniere; individua elemenƟ  di dialogo con altri soggeƫ   del mondo del volontariato 
e del terzo seƩ ore; realizza sinergie interne ed azioni comuni; favorisce la creazione di parte-
nariaƟ ; fa da tramite per intese e procedure con gli EnƟ  di CerƟ fi cazione. In sostanza ha realiz-
zato una dimensione nella quale tuƩ e le associazioni, anche le più piccole e meno aƩ rezzate, 
possono trarre vantaggio per qualifi care e rendere più effi  cace il proprio operato. Vale però la 
pena soƩ olineare che l’esigenza maggiormente avverƟ ta era quella di poter dialogare con una 
sola voce con gli EnƟ  isƟ tuzionali: sopraƩ uƩ o di far riconoscere il ruolo svolto dal volontariato 
e dal privato sociale in questo seƩ ore; a questo fi ne la cosƟ tuzione della rete è stata certamen-
te decisiva. 
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Il Comitato scienƟ fi co
La rete si è inoltre dotata di un Comitato ScienƟ fi co, con accademici, docenƟ  ed esperƟ  di 
istruzione per adulƟ  e del fenomeno migratorio. AƩ ualmente è cosƟ tuito da: Carla Barozzi, 
SimoneƩ a Caravita, Franco De Renzo, Fiorella Farinelli, Federico Masini, Franco PiƩ au, Roberto 
Tomasseƫ  , Renata Tomei, Augusto Venanzeƫ  

Aree di intervento e gruppi di lavoro
Per lo svolgimento delle aƫ  vità sono state individuate tre aree di intervento con un Responsabile:
- Organizzazione
- Comunicazione
- Formazione
Dal mese di oƩ obre 2012 è stata isƟ tuita l’Area Minori, che raggruppa le Associazioni della 
Rete che eff eƩ uano sostegno linguisƟ co ai minori immigraƟ  nelle scuole pubbliche, nei centri 
d’accoglienza, in proprie struƩ ure.
In base ai programmi varaƟ  dal Coordinamento e/o dall’Assemblea, sono di volta in volta isƟ -
tuiƟ  specifi ci gruppi di lavoro, come nel caso di quello che ha ulƟ mato recentemente il format 
dei corsi di educazione civica (struƩ urato in 130 argomenƟ ) realizzato in contaƩ o con il Dipar-
Ɵ mento Libertà Civili del Ministero dell’Interno.
La Rete ScuolemigranƟ  è sostenuta dai Centri di Servizio per il Volontariato CESV-SPES

Azioni e metodologia degli intervenƟ  
formaƟ vi
L’apprendimento della lingua è fondamentale per l’immigrato che intenda stabilirsi defi niƟ va-
mente nel nostro come in qualsiasi altro paese: per regolarizzarsi, per trovare lavoro, un’abita-
zione, per socializzare, per l’uƟ lizzo dei servizi di base, per interagire a tuƫ   i livelli, per la com-
prensione dei codici eƟ ci e comportamentali della società italiana, per esercitare i propri diriƫ  . E 
non è un caso che le Associazioni di volontariato che agiscono a sostegno degli immigraƟ  abbiano 
via via implementato ed esteso la propria azione, fi no a renderla, in alcuni casi, preponderante. 
Il monitoraggio della ciƩ à di Roma - che con il 10% degli immigraƟ  di tuƩ o il Paese e per fe-
nomeni di dinamicità è certamente un osservatorio signifi caƟ vo – registra da anni proprio 
questa maggiore aƩ raƫ  vità dei corsi del volontariato rispeƩ o all’off erta formaƟ va delle scuole 
pubbliche: nell’anno scolasƟ co 2011-2012 gli iscriƫ   ai corsi gratuiƟ  dei CTP sono staƟ  8.064; 
le associazioni del volontariato e del privato sociale – collegate alla rete ScuolemigranƟ  - ne 
hanno iscriƫ   nello stesso periodo 11.146: questo signifi ca che ci si fa carico, stabilmente, di 
quasi il 60% dell’off erta formaƟ va (off erta che complessivamente, come si vedrà più avanƟ , 
è comunque neƩ amente inferiore alla domanda). Questo risultato si è determinato per due 
moƟ vi essenziali: la maggiore fl essibilità dell’off erta formaƟ va e le azioni che solitamente si 
intrecciano al percorso didaƫ  co fi nalizzate all’inclusione sociale.
La fl essibilità è molto importante. Uno dei problemi principali degli immigraƟ  è riuscire ad 
assicurare la conƟ nuità nella frequenza dei corsi. La disponibilità di orari e giorni diff erenziaƟ  
per le lezioni assume un’importanza determinante. ConsenƟ re frequenze la maƫ  na, il po-
meriggio, la sera, uƟ lizzare i sabaƟ  e le domeniche, off re una possibilità di scelta in grado di 
interceƩ are categorie che rischiano di essere escluse. Anche la durata dei corsi – moduli più 
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snelli – e la loro reiterazione più volte durante l’anno, facilita notevolmente la partecipazione. 
Volontariato e privato sociale riescono a meƩ ere in campo queste opportunità, mentre ovvia-
mente la scuola pubblica su questo sconta rigidità praƟ camente insormontabili. 
L’approccio all’insegnamento è per defi nizione trasversale ai problemi complessivi del migran-
te: le condizioni di isolamento, la precarietà nel lavoro, nell’abitazione, il contraddiƩ orio con-
testo normaƟ vo di regolarizzazione, i diffi  cili percorsi di inclusione a tuƫ   i livelli, sono elemenƟ  
che vengono tenuƟ  in evidenza nel percorso didaƫ  co, aƫ  vando metodologie adeguate alla 
disomogeneità socio-culturale congenita del gruppo classe, con la creazione di condizioni di 
accoglienza e cura individuale.
Con la fi nalità di favorire il processo di interazione e inclusione sociale, i corsi del volonta-
riato si caraƩ erizzano per la conƟ nua promozione di contesƟ  interculturali, sollecitaƟ  anche 
aƩ raverso gruppi spontanei di apprendimento: occasioni per far emergere l’autonarrazione, la 
memoria migrante, le storie individuali e familiari legate all’esilio, ma anche per favorire un re-
cupero idenƟ tario nella nuova realtà sociale di inserimento, troppo spesso osƟ le, respingente. 
Tra le originalità d’azione del volontariato, c’è proprio questo approccio individuale, questo in-
contro con l’altro teso a instaurare ambienƟ  da un lato rassicuranƟ , dall’altro aƫ   a favorire lo 
scambio interculturale, in una gamma ricca e diversifi cata. Alcune associazioni hanno sviluppato 
sistemi sofi sƟ caƟ  e straordinariamente effi  caci, intrecciando al percorso didaƫ  co di insegna-
mento dell’italiano tecniche che promuovono svariate forme espressive: dalle raffi  gurazioni di 
ambienƟ /oggeƫ  /storie connesse al trauma della migrazione anche con momenƟ  laboratoriali 
manuali, alla proposizione di canƟ  e danze evocaƟ ve delle realtà di origine, alla rappresenta-
zione di evenƟ  che hanno segnato le storie dei singoli, anche nei lunghi e spesso drammaƟ ci 
viaggi; questo per favorire l’insopprimibile esigenza del migrante, del rifugiato, di raccontarsi, di 
trasmeƩ ere nella nuova dimensione sociale nella quale vuole inserirsi i traƫ   della propria origi-
naria idenƟ tà. Anche i laboratori fotografi ci si sono mostraƟ  effi  caci, ed è sempre interessante 
riscontrare la visione che gli studenƟ  hanno dell’Italia e degli italiani aƩ raverso questo mezzo. 
Altre Associazioni uniscono alla didaƫ  ca le praƟ che teatrali, partendo dall’assunto che l’essere 
umano, prima ancora delle combinazioni alfabeƟ che, ha la necessità di comunicare aƩ raverso 
il corpo, l’espressione gestuale; un metodo sperimentale che ha dato risultaƟ  notevoli con vit-
Ɵ me di traƩ a e rifugiaƟ  anche soƩ oposƟ  a tortura. 

Parallela aƩ enzione è dedicata all’evoluzione della normaƟ va che governa, a livello nazionale 
e locale, il fenomeno migratorio, aff rontando nel gruppo-classe temi inerenƟ  l’educazione alla 
legalità ma anche l’esercizio dei diriƫ   fondamentali: sono praƟ che usuali e consolidate nella 
maggior parte delle scuole del volontariato e del privato sociale - interagendo stabilmente con 
gli sportelli di orientamento, con i centri di accoglienza, con il sistema di assistenza ciƩ adino – 
in un quadro di conƟ nua ricerca, comparazione, sperimentazione. 
In questa oƫ  ca si aff rontano anche delle conƟ ngenze, come nel caso dell’educazione civica 
per la quale, in riferimento ai decreƟ  governaƟ vi del 2010 e 2011, la rete ha realizzato il già 
citato format arƟ colato in 130 argomenƟ , che è stato messo a disposizione di tuƩ e le scuole 
aderenƟ  per uƟ lizzarlo in vario modo, anche intrecciandolo con il normale percorso didaƫ  co 
di insegnamento dell’italiano.

I mutamenƟ  indoƫ   dai decreƟ  governaƟ vi
Con i DecreƟ  del 4 giugno 2010 e del 14 seƩ embre del 2011, che hanno introdoƩ o l’obbligo 
della conoscenza dell’italiano per l’oƩ enimento dei Ɵ toli di soggiorno, è mutato profondamen-
te lo scenario dell’integrazione linguisƟ ca. 
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Il primo in ordine di tempo è stato rivolto a coloro che sono in possesso del permesso di sog-
giorno da più di 5 anni e fanno richiesta della Carta di soggiorno di lungo periodo: un docu-
mento molto ambito, che praƟ camente non ha scadenza e consente di usufruire di varie prov-
videnze; per oƩ enerla l’immigrato deve fare una domanda per via informaƟ ca e soƩ oporsi ad 
un test di conoscenza della lingua italiana di livello A2. 
Il secondo riguarda gli immigraƟ  che entrano in Italia regolarmente per la prima volta e de-
vono soƩ oscrivere l’”Accordo di integrazione”: un sistema a punteggi che si conseguono alla 
realizzazione di alcuni aƫ   (contraƩ o di affi  Ʃ o, iscrizione dei fi gli a scuola, …). Al momento della 
richiesta del permesso di soggiorno, vengono aƩ ribuiƟ  16 crediƟ . Entro i due anni dalla soƩ o-
scrizione dell’Accordo, lo straniero dovrà dimostrare di aver raggiunto i 30 crediƟ , completaƟ  
da una conoscenza della lingua italiana di livello A2 e la comprensione dei valori cosƟ tuzionali 
e civici. Non aver partecipato al corso di educazione civica comporta la decurtazione di 15 
crediƟ .
Se nell’arco di due anni la soglia di adempimento non verrà raggiunta, lo straniero che ha 
comunque più di zero crediti riceve la proroga dell’accordo per un ulteriore anno. Nell’an-
no di proroga lo straniero deve necessariamente raggiungere i 30 crediti con i due ele-
menti obbligatori del corso di educazione civica, e la conoscenza dell’italiano di livello A2. 
Il non raggiungimento dei 30 crediti al 3° anno comporta il non rinnovo del permesso e 
l’espulsione.
Su tali decreƟ  la Rete, d’intesa con l’Uffi  cio ScolasƟ co Regionale e con il patrocinio della Re-
gione Lazio, ha promosso a novembre 2010 un Convegno con la partecipazione del Ministero 
dell’Interno, delle PrefeƩ ure, di IsƟ tuzioni territoriali, del mondo dell’istruzione per adulƟ : 
un’iniziaƟ va che ha rappresentato l’occasione per una disamina del provvedimento e dei suoi 
eff eƫ  . 
In tale sede, e non solo, il mondo del volontariato ha fortemente criƟ cato la natura comples-
siva di quesƟ  provvedimenƟ , la logica che li sorregge, l’insieme degli adempimenƟ  connessi. 
ProvvedimenƟ  che erano staƟ  pubblicizzaƟ  dal governo allora in carica come “in linea” con la 
maggior parte dei paesi del Consiglio d’Europa. In verità la diff erenza sostanziale è che in Eu-
ropa i vari governi – in una logica premiante - desƟ nano ogni anno quote sostanziose di risor-
se per consenƟ re agli immigraƟ  di frequentare gratuitamente corsi di integrazione linguisƟ ca 
(fi no a 600 ore come in Germania e Francia). In Italia non è proprio così: il decreto ha previsto 
solo limitaƟ ssime risorse per sovvenzionare lo svolgimento dei test, ma non c’è un solo euro 
aggiunƟ vo per allesƟ re corsi di preparazione né lo svolgimento dei corsi di educazione civica. 
Peraltro entrambi i decreƟ  hanno previsto la possibilità per gli studenƟ  di oƩ enere l’aƩ esta-
zione anche semplicemente frequentando un corso presso un CTP, senza fare al termine alcun 
test. Un elemento certamente posiƟ vo ma che si scontra con le note carenze di personale 
della scuola e alimenta il legiƫ  mo interrogaƟ vo circa le capacità di questa a far fronte ad una 
domanda di corsi realisƟ camente crescente e sostenuta, in una situazione in cui già nella fase 
aƩ uale i CTP sembrano viaggiare al limite delle proprie forze.
In sostanza, già prima dei decreƟ , sempre nella campionatura della capitale, l’off erta formaƟ -
va complessiva risultava essere del tuƩ o insuffi  ciente. E ancora oggi – malgrado l’importante 
intesa raggiunta tra la rete ScuolemigranƟ  e l’Uffi  cio ScolasƟ co Regionale, di cui si parlerà suc-
cessivamente – l’off erta appare molto al disoƩ o delle esigenze. PraƟ camente gli interceƩ aƟ  su 
base annua per i corsi di A1 e A2 sono staƟ  complessivamente circa 20.000 tra corsi dei CTP 
e quelli del volontariato. Ma la domanda annua è sƟ mata sui 30-35.000. Ci sarebbero cioè 
numerose categorie di immigraƟ  che per problemi di lavoro, disponibilità di orari e giorni, logi-
sƟ ca ecc. non riescono ad accedere all’off erta formaƟ va disponibile, rappresentando così una 
domanda che resta sostanzialmente inespressa e insoddisfaƩ a.
Resta poi - per restare nei rilievi criƟ ci dei decreƟ  – l’estraneità dei provvedimenƟ  a qualsiasi 
piano di poliƟ che dell’integrazione, di accoglienza e inclusione sociale; e l’essere invece diret-
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ta emanazione del famoso PaccheƩ o sicurezza, concepito e varato con ben altre fi nalità. Ma 
si caraƩ erizza anche per l’assenza di visione culturale di una società in evoluzione, nonché 
per il mancato inserimento in un piano fi nalizzato alla realizzazione di una società inclusiva, 
rispeƩ osa dei diriƫ   umani, fondata sulla reciproca comprensione fra individui che hanno ori-
gini e un patrimonio etnico, culturale, religioso e linguisƟ co diff erenƟ . Lungi dal prefi gurare 
un percorso aƩ ento ai problemi della società mulƟ etnica e interculturale, fornendo risposte 
alle preoccupazioni di frammentazione e insicurezza aƩ raverso l’integrazione e la coesione, i 
provvedimenƟ  hanno rivelato piuƩ osto una visione della governance di tali processi come aƩ o 
costriƫ  vo e seleƫ  vo.
In questo quadro non proprio incoraggiante – rispeƩ o al quale tralasciamo le disfunzioni 
applicaƟ ve, la totale assenza di pubblicizzazione, di coinvolgimento del mondo del lavoro 
ecc. - va però soƩ olineata la collaborazione che si è creata tra la rete, l’Uffi  cio ScolasƟ co Re-
gionale e il DiparƟ mento Libertà Civili e Immigrazione del Ministero dell’Interno, in termini 
di ricerca di soluzioni in grado di rendere più agevoli e meno penalizzanƟ  per gli immigraƟ  
i percorsi verso il riconoscimento delle competenze linguisƟ che richieste per l’oƩ enimento 
dei Ɵ toli di soggiorno. 

Nuove emergenze: i minori
Gli ulƟ mi daƟ  del Ministero dell’Istruzione circa l’inserimento dei minori stranieri nelle scuole 
italiane sono a dir poco preoccupanƟ : il ritardo (non corrispondenza tra l’età anagrafi ca e il 
livello scolasƟ co) risulta del 18,2% nella scuola primaria, il 48% nella secondaria di primo gra-
do e il 70,6% nella secondaria di secondo grado; né va meglio nei tassi di promozione: la per-
centuale di bocciaƟ  nella secondaria di 1° grado è del 12% (contro il 4% degli italiani), mentre 
nella secondaria di 2°grado sale al 30% (contro il 14% degli italiani). Infi ne gli abbandoni: 3,7% 
nella primaria (0 tra gli italiani), 4,8% nella secondaria di 1° 0,8% italiani), mentre i daƟ  sono 
più ravvicinaƟ  nella secondaria di 2°, 5,3% contro il 5% degli italiani.
TuƩ o questo confi gura un sostanziale fallimento della scuola pubblica sul fronte dell’inseri-
mento scolasƟ co degli alunni stranieri. Le moƟ vazioni sono note e spaziano dalle mancate 
riforme alla qualifi cazione del corpo insegnante, per fi nire alle risorse, umane e non, da tempo 
immemore inadeguate rispeƩ o alle esigenze.
In questo quadro non sorprende la crescente richiesta al volontariato da parte dei DirigenƟ  
scolasƟ ci, in parƟ colare di scuole dell’obbligo, per aƫ  vare forme di sostegno linguisƟ co agli 
alunni stranieri. Si traƩ a di intervenƟ  arƟ colaƟ  su diverse opportunità: corsi durante il normale 
orario, compresenze in aula, doposcuola, sostegno disciplinare. E’ un’aƫ  vità che dura da anni 
e che si va intensifi cando, ma che appare ancora improntata all’occasionalità e quasi sempre in 
assenza di un piano convenzionato.
Una prima verifi ca all’interno della rete ha individuato circa 25 associazioni che agiscono in 
questo campo, sia pure saltuariamente. La consistenza ha suggerito di creare un’area organiz-
zata specifi ca per i minori, avviando un percorso di lavoro fi nalizzato a capire la gamma degli 
intervenƟ , le metodologie, la natura dei rapporƟ  con le scuole, i programmi: una mappatura 
dell’esistente. Si va confi gurando un nuovo fi lone di aƫ  vità, rispeƩ o al quale gesƟ re la pro-
gressiva qualifi cazione delle azioni (sviluppando una specifi ca aƫ  vità di formazione, che ha 
caraƩ erisƟ che notevolmente diverse da quelle prodoƩ e per gli adulƟ ), ma anche la sfera delle 
relazioni esterne.
Nel quadro dei rapporƟ  con l’Uffi  cio ScolasƟ co Regionale, a questo punto si va prospeƩ ando 
un piano di lavoro fi nalizzato a portare a sistema questa Ɵ pologia di intervenƟ , in analogia a 
quanto realizzato per l’area degli adulƟ . 
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Partnership I.: l’intesa sui “Corsi coordinaƟ ” 
nel Lazio, unica in tuƩ o il Paese
I decreƟ  citaƟ  hanno se non altro avuto il merito di recuperare un ruolo signifi caƟ vo per la scuola 
pubblica e in parƟ colare per i CTP quali soggeƫ   ai quali compete il rilascio delle aƩ estazioni di cono-
scenza della lingua italiana di livello A2 tanto in conseguenza dei test per la carta di lungo soggiorno, 
quanto come conclusione della frequenza ad un corso svolto presso il CTP stesso. Una soluzione 
che in qualche misura ha anche rilanciato la discussione sulle cerƟ fi cazioni delle competenze in 
contesƟ  formali e non formali, per le quali è peraltro previsto un allineamento in ambito europeo.
Come accennato in precedenza, il punto debole del meccanismo stava però – almeno nel Lazio 
- nella diffi  coltà dei CTP stessi a farsi carico di una domanda di corsi di italiano che si andava 
prospeƩ ando più che duplicata rispeƩ o all’esistente, in una situazione che lasciava inalterata 
la carenza di personale docente. Da qui l’intelligente ed effi  cace soluzione individuata d’intesa 
tra l’USR del Lazio, i ComitaƟ  EDA e la Rete ScuolemigranƟ , con il placet del DiparƟ mento Liber-
tà Civili ed Immigrazione del Ministero dell’Interno e le PrefeƩ ure della Regione: singoli CTP e 
singole scuole del volontariato aderenƟ  alla Rete ScuolemigranƟ  concordano lo svolgimento di 
corsi di italiano L2 presso le sedi del volontariato; il CTP, garante dell’operazione, verifi ca pre-
venƟ vamente durata, sillabi, materiale didaƫ  co, quindi si riserva di eff eƩ uare a metà corso un 
monitoraggio dell’andamento; alla conclusione gli studenƟ  vengono soƩ oposƟ  ad un accerta-
mento di competenze concordato tra l’insegnante della scuola del volontariato e l’insegnante 
referente del CTP. La somministrazione e valutazione è eff eƩ uata concordemente e al termine 
viene rilasciata l’aƩ estazione di conoscenza dell’italiano di livello A2. 
L’intesa – unica in tuƩ a Italia – ha però l’ambizione di voler aprire una collaborazione di respiro 
tra CTP e scuole del volontariato sul territorio: una prospeƫ  va di sinergie e azioni comuni da 
sviluppare su vari terreni, laboratori
Nel corso dell’anno 2011-2012 sono staƟ  eff eƩ uaƟ  46 “Corsi coordinaƟ ” con il rilascio circa 
800 aƩ estazioni. Un risultato più che soddisfacente, se si considera che il grosso dei corsi – sia 
del volontariato che dei CTP – conƟ nua ad essere di livello A1: ma tuƫ   gli indicatori segnalano 
ormai l’aumento crescente della domanda di corsi di livello A2.
E’ importante evidenziare che queste intese, oltre ad aver individuato – in una situazione cer-
tamente di precarietà - soluzioni effi  caci e non penalizzanƟ  per gli immigraƟ  rispeƩ o all’esple-
tamento della procedura prevista dal Decreto, rappresentano anche, almeno nel Lazio, una 
sorta di prove di laboratorio verso un sistema integrato. Il dialogo aperto tra l’USR e la rete 
ScuolemigranƟ  può rappresentare un neƩ o salto di qualità per la realizzazione di sinergie, 
azioni comuni, collaborazioni sistemaƟ che tra i soggeƫ   che concretamente stanno in campo 
in questo delicato seƩ ore dell’integrazione linguisƟ ca: collaborazioni tra singoli CTP e scuole 
del volontariato in realtà sono sempre esisƟ te, ma questa volta si sono create le premesse per 
dare un respiro programmaƟ co e trasversale a quesƟ  rapporƟ  come mai in precedenza. 
A giugno 2013 si eff eƩ uerà un nuovo monitoraggio degli andamenƟ  e si produrrà una nuova 
analisi dei daƟ . Vedremo i passi in avanƟ  e le baƩ ute d’arresto: sappiamo che – sia pure in 
un quadro complessivamente incoraggiante - non tuƩ e le collaborazioni, sul territorio, hanno 
avuto esito posiƟ vo. Ma questo era stato in qualche misura prevenƟ vato. 
L’esperienza è comunque di grande rilievo. AƩ orno a questo volano sarà interessante intensi-
fi care e affi  nare i rapporƟ  con vari livelli isƟ tuzionali territoriali.

Il processo di un corso coordinato
Un corso coordinato parte dal presupposto che i CTP svolgono isƟ tuzionalmente il compito 
di erogare corsi per il conseguimento di una cerƟ fi cazione idonea al rilascio dei permessi di 
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soggiorno secondo la normaƟ va vigente, segnatamente il Decreto del Ministero dell’Interno 4 
giugno 2010, art. 4, punto b) e dal faƩ o che le ScuolemigranƟ  svolgono corsi gratuiƟ  di italiano 
L2 rivolƟ  ad immigraƟ  già residenƟ  in Italia.
Il CTP e la Scuola soƩ oscrivono un protocollo di collaborazione mirante all’aƩ uazione di aƫ  vità 
di formazione coordinate, con l’obieƫ  vo di favorire i processi di inclusione della popolazione 
immigrata e ai fi ni del riconoscimento delle competenze linguisƟ che previste dal Decreto 4 
giugno 2010. 
La Scuola si impegna a svolgere – presso i propri locali e interamente a proprie spese – corsi di 
lingua italiana L2 rivolƟ  ad immigraƟ  adulƟ .
Deƫ   corsi avranno l’obieƫ  vo dell’acquisizione da parte degli allievi di un sillabo concordato 
con il C.T.P. arƟ colato in base al QCER.
I corsi potranno avere organizzazioni temporali autonomamente defi nite. Alle normali sessioni 
di corso potranno aggiungersi sessioni “in esterna”, come occasioni di apprendimento in situa-
zione, visite turisƟ che, intercultura, socializzazione.
Durata complessiva e date di fi ne corso potranno essere di volta in volta defi nite fra le parƟ .
Il CTP e la Scuola si impegnano ad organizzare sessioni di rifl essione/formazione/aggiorna-
mento congiunte, aperte ai propri docenƟ . Nessun onere economico è imputabile e dovuto fra 
le parƟ , riguardo lo svolgimento di tali sessioni.
Al termine del corso lo studente avrà accesso ad una fase fi nale di accertamento del livello di 
competenza linguisƟ ca raggiunto2, che ordinariamente si svolgerà presso la sede del CTP. 
Tali verifi che saranno defi nite congiuntamente dal docente referente per quel corso defi nito dal 
CTP e dal docente referente di quel corso individuato dall’ Associazione, che, individuaƟ  all’inizio 
del corso, defi niranno il piano di azione (numero di utenƟ  che devono conseguire l’aƩ estato, 
tempi, contenuƟ ,….) in almeno un incontro da svolgersi non oltre la metà del corso stesso.
Le prove di verifi ca sono svolte da una commissione mista di docenƟ  CTP e associazione (mini-
mo 1+1+ DS CTP), che provvede anche alla valutazione delle stesse.
Il CTP e l’Associazione provvedono autonomamente ciascuno per proprio conto alla eventuale 
retribuzione o riconoscimento economico dei docenƟ  facenƟ  parte la commissione .
Al termine del corso coordinato viene rilasciato allo straniero che abbia seguito il corso con regola-
rità e abbia sostenuto le prove di verifi ca fi nale in modo correƩ o un Ɵ tolo che aƩ esta il raggiungi-
mento di un livello di conoscenza della lingua italiana relaƟ vo al livello A2 o al livello B1 del Quadro 
Comune di Riferimento Europeo per la conoscenza delle lingue, approvato dal Consiglio d’Europa, 
uƟ le al fi ne previsto dall’art. 4 comma 1 leƩ era b decreto Ministero Interni del 04/06/2010.

Partnership II. IsƟ tuzioni 
Oltre al circuito delle scuole pubbliche cosƟ tuite in Centri Territoriali PermanenƟ  di cui al pre-
cedente paragrafo, la rete ha costruito una ‘rete intorno alla rete’ rappresentata dalle seguenƟ  
isƟ tuzioni:
• La Provincia di Roma con cui è stata fi rmata una convenzione e altre autonomie locali del 

territorio (Comune di Roma, Provincia di LaƟ na, Regione Lazio).
• Il Ministero degli Interni.
• Le Università per stranieri di Siena e Perugia, con cui sono state sƟ pulate convenzioni, la 

Società Dante Alighieri, l’Università di Roma 3, in quanto enƟ  cerƟ fi catori della conoscenza 
della lingua italiana.

2 Comprensione orale, comprensione scritta, interazione orale per A2
Comprensione orale e scritta, Produzione scritta, interazione orale.per B1
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• EnƟ  con cui sono state generate forme di collaborazione in termini sia scienƟ fi ci (anche 
nel contesto dei lavori del Comitato scienƟ fi co) sia organizzaƟ vi per, tra l’altro, i periodi di 
formazione di Ɵ rocinanƟ :
- Upter, Università Popolare della terza Età
- Università La Sapienza di Roma – Facoltà di studi orientali
- Università di Roma 3, Facoltà di Scienze della Formazione
- John Cabot University, Roma

Risorse
La caraƩ erisƟ ca principale della Rete è quella di essere cosƟ tuita da una rete di volontariato 
che implica, per sua natura:
la prestazione volontarisƟ ca dei volontari-insegnanƟ  e quindi con, tuƩ ’al più, il conferimento 
di forme di rimborso-spese (N.B. Ogni scuola gesƟ sce in autonomia il rapporto con i volontari 
che quindi non comporta oneri direƫ   per la Rete);
la gratuità dei corsi per gli iscriƫ   (prerequisito, tra l’altro, della adesione delle singole Scuole 
alla rete).
Il volume di risorse impegnato annualmente è tale che è opportuno farne una valorizzazione 
puntuale e portarne in evidenza l’enƟ tà fi nanziaria dispiegata (seppure fi guraƟ va, essendo vo-
lontari tuƫ   i contribuƟ  professionali – di insegnamento, di consulenza, di progeƩ azione e di 
redazione – e tuƫ   i conferimenƟ  logisƟ ci e organizzaƟ vi da parte delle Scuole/Associazioni), 
che dà conto dell’impaƩ o economico dell’iniziaƟ va sul territorio (elaborazione sviluppata per 
un esercizio annuale su daƟ  di aƫ  vità 2011-2012).

Risorse centralizzate
Aƫ  vità centralizzata (contributo 
fi nanziario Cesv-Spes)

Organizzazione e amministrazione, materiali 
di servizio e informazione, aƩ rezzature ecc. 10.000,00€

Impegno dello staff Anni-persona del coordinamento 60.000,00€

Impegno del Comitato scienƟ fi co
Riunioni periodiche degli 8 membri + il Co-
ordinatore generale – Consulenze e relazioni 4.800,00€

Impegno dell’Assemblea e dei 
Gruppi (Formazione, Redazione 
Quaderni delle ScuolemigranƟ , 
Area minori ecc.)

Tempo-persona per le assemblee periodiche, 
le riunioni periodiche, i lavori preparatori e di 
back offi  ce, il lavoro redazionale

49.375,00€

LogisƟ ca Assemblee e Gruppi  6.000,00€

Formazione volontari formatori
Aula e progeƩ azione docenƟ  – Tempo perso-
na partecipanƟ  alle giornate e ai corsi – Logi-
sƟ ca giornate e corsi

70.000€

Subtotale 200.175€

Risorse decentralizzate
Risorse insegnanƟ Aƫ  vità di aula e di preparazione 463.200,00€

LogisƟ ca 
Aule per ospitare le classi. Affi  Ʃ o, utenze, 
aƩ rezzature, tecnologie, manutenzione, 
pulizia 

756.800,00€

Materiali didaƫ  ci TesƟ , eserciziari in originale e in fotocopia ecc. Non determinabile
Subtotale 1.220.000,00€

TOTALE 1.420.175,00€
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RisultaƟ  e performance
L’esperienza della Rete ScuolemigranƟ  si arricchisce ogni anno di nuove adesioni da parte di 
associazioni e enƟ  che off rono, a Roma e nel Lazio, corsi di italiano gratuiƟ  per migranƟ , ma 
anche aƫ  vità di accoglienza nel senso più ampio del termine: iniziaƟ ve di socializzazione, azio-
ni fi nalizzate all’inclusione sociale, orientamento e indirizzo alla formazione professionale. 
Un’aƫ  vità importante, svolta con sistemaƟ cità da circa 600 volontari: studenƟ , pensionaƟ , 
educatori, professionisƟ , che si meƩ ono in gioco direƩ amente per far fronte a una richiesta 
che eccede comunque l’off erta che si riesce a organizzare.

DocenƟ  per Ɵ tolo di studio
Master/specializzazione post universitaria 60
Laurea 383
Diploma 97
Altro 23
Non rilevato 16

579

DocenƟ  per professione
Insegnante /educatore 77
Studente 113
Pensionato 123
Impiegato 50
Casalinga 3
Mediatore culturale 6
Operatore sociale 1
Psicologo 2
Precario, Disoccupato, in mobilità, cassaintegraƟ 57
Professionista 9
Ricercatore 1
Antropologo 2
Non rilevato 135

579

Già da diversi anni la Rete si è data il compito di rilevare annualmente i daƟ  degli iscriƫ   ai corsi, 
per essere in grado di poter dire qualcosa sulle persone che trovano nelle associazioni aderenƟ  
una risposta ai loro bisogni primari. Non era un’operazione scontata: le realtà aderenƟ  sono spes-
so informali e non sempre fanno uso di registri e registrazioni complete. Questo non avviene per 
sciaƩ eria o trascuratezza, ma perché – data la parƟ colarità della situazione – per una Scuolami-
granƟ  accogliere e basta, senza fi ltri burocraƟ ci, è in molƟ  casi una priorità irrinunciabile.
Allo stesso tempo però la Rete ha ritenuto che fosse importante tenere traccia di quello che avve-
niva e quindi anche del numero e delle caraƩ erisƟ che delle persone che ogni giorno, a Roma e nel 
Lazio, trovano nel terzo seƩ ore – congiuntamente ai CTP - risposte specifi che alle prime necessità 
della loro vita nel nostro Paese. Si traƩ a del modo più immediato per contribuire a quella aƩ enta 
e approfondita valutazione del bisogno che è alla base di una programmazione seria dei servizi. 
È stato così possibile evidenziare, ad esempio, che il volontariato si fa carico di poco meno del 
60% della domanda complessiva di corsi di italiano sul territorio: durante l’anno scolasƟ co 
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2011/2012, nell’area di Roma 11.146 persone hanno frequentato i corsi delle associazioni ade-
renƟ  alla Rete, 8.064 erano invece gli iscriƫ   ai corsi gratuiƟ  di italiano L2 dei Centri Territoriali 
PermanenƟ  (CTP), dove i migranƟ  si rivolgono per corsi di 40 ore, la cui frequenza dà Ɵ tolo 
all’acquisizione della cerƟ fi cazione della conoscenza dell’italiano di livello A2. 
Nel periodo 1 giugno 2011 - 31 maggio 2012, le 52 scuole del volontariato e del privato sociale 
che sono risultate aƫ  ve e hanno preso parte alla rilevazione, hanno interceƩ ato complessiva-
mente - nel territorio della Regione Lazio - 11.763 studenƟ , di cui 11.146, come deƩ o, nell’a-
rea urbana di Roma (v. infra la tabella riassunƟ va). 
Gli aƩ estaƟ  di livello consono rispeƩ o al QCER (Quadro Comune di Riferimento Europeo) rila-
sciaƟ  nel medesimo periodo sono staƟ  793.
La tabella che segue documenta l’incremento dell’impaƩ o a parƟ re dal 2007 e il valore dell’in-
vesƟ mento della rete in termini quanƟ taƟ vi rispeƩ o al fabbisogno.

Allievi migranƟ  2007-2012

Le nazionalità di provenienza degli iscriƫ   sono oltre 120. Le nazionalità maggiormente rappresen-
tate sono Bangladesh (20% del totale), Filippine (10%), Ucraina (9%), Perù (7%) e Romania (4%). 
Il rapporto tra uomini e donne è leggermente sbilanciato a favore dei primi (rispeƫ  vamente 
56% e 44%). 
Quasi la metà degli iscriƫ   (48%) ha meno di 30 anni. 

Età degli allievi

6411 6417
7838

9959 11763

6997 6747 7161
6307

8064

13408 13164
14999

16266

19827

2007-2008 2008-2009 2009-2010 2010-2011 2011-2012

SCUOLEMIGRANTI CTP TOTALI

meno di 18 

30 %

1

 18-29

6%

%

6%

6%

30-39

42%

40-49 50 e oltre  
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Il 59% degli iscriƫ   ha una formazione superiore (diploma o laurea), ma circa il 6% non ha mai 
frequentato una scuola nel proprio Paese di origine3. Per questa ragione diverse associazioni 
organizzano corsi specifi ci per analfabeƟ  e i contaƫ   regolari che la rete permeƩ e fra i docenƟ  
volontari delle diverse realtà cosƟ tuisce anche un’occasione di confronto in merito alle meto-
dologie da adoƩ are in quesƟ  percorsi di apprendimento più faƟ cosi e delicaƟ .
RispeƩ o alla moƟ vazione del soggiorno4, il 40% ha un permesso per moƟ vi di lavoro, il 19% è 
richiedente o Ɵ tolare di protezione internazionale, mentre il 12% è in Italia per moƟ vi familia-
ri5. Il 10% degli iscriƫ   sono, infi ne, ciƩ adini dell’Unione Europea.

CORSI DI ITALIANO L2* - AdulƟ  iscriƫ   ai corsi gratuiƟ  2011-2012
Scuole delle Associazioni di volontariato, del privato sociale, 

di università popolari ed emanazione di EnƟ  isƟ tuzionali, 
collegate alla Rete ScuolemigranƟ 

SCUOLE ISCRITTI
ACLI Roma 120
Arciconfraternita del SS Sacramento e S. Trifone 264
Arci Roma 50
Asinitas Onlus 344
ASSMI (Ass. Scalabriniane a servizio per i MigranƟ ) 259
Associazione Centro Astalli 255
Associazione Comboniana Servizio EmigranƟ  (ACSE) 489
Associazione Centro Welcome 242
Astra 19 20
AUSER Lazio – Roma 55
Biblioteche del Comune di Roma 142
Brasile per il mondo 88
Camminare insieme (**) 91
Caritas Diocesana di Roma 478
Casa dei Diriƫ   Sociali Focus 2.031
Casa del popolo di TorpignaƩ ara 20
Ciao-Eff atha 514
Cidis Onlus 159
CIES (Centro Informazione ed Educazione allo Sviluppo) 47
Circolo Che Guevara 151
Condividi 80
Cotrad CooperaƟ va Sociale Onlus 64
ESC (European Studies ConnecƟ on) 32
Federazione Chiese Evangeliche in Italia (FCEI) 353
Fondazione IntegrA/Azione 48
Forum Comunità Straniere 33
(*) Per ‘corsi’ si intende l’attività che le associazioni sviluppano in un anno scolastico. 
Ogni ‘corso’ si articola poi in diverse classi, distribuite per livelli. 
I livelli vanno dall’A1 al B2 del QCER con prevalenza dei livelli A1 e A2.
(**) Collegate alla Rete con un rapporto di collaborazione

3 Questo dato è stato rilevato solo su un campione di iscritti, pari a circa il 40% del totale.
4 Questo dato è stato rilevato solo su un campione di iscritti, pari a circa il 52% del totale.
5 A questi si aggiungono i titolari di altre tipologie di permesso di soggiorno (minore età, motivi di salute e altri 
motivi: 8%) e coloro che sono ancora in attesa di regolarizzare la loro permanenza in Italia (11%). 

(segue)
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CORSI DI ITALIANO L2* - AdulƟ  iscriƫ   ai corsi gratuiƟ  2011-2012
Scuole delle Associazioni di volontariato, del privato sociale, 

di università popolari ed emanazione di EnƟ  isƟ tuzionali, 
collegate alla Rete ScuolemigranƟ 

SCUOLE ISCRITTI
Insensinverso 122
Ist. Fernando SanƟ 29
Italia-Bangladesh 218
Koinè Casa dei Popoli 61
Jonathan Onlus Nino Antola 138
Liberi Nantes 25
Missione LaƟ noamericana 121
Monteverde solidale 200
Passaparola Italia 80
Pathsala 12
Polis e M.a.te. 11 115
Scuola Giovanni Paolo II 173
Scuola di lingua e cultura italiana della comunità di S. Egidio (**) 3.266
Scuola Pigneto-PrenesƟ no 123
Tininiska 22
Voci della terra 12
TOTALE STUDENTI ISCRITTI AREA URBANA DI ROMA 11.146
Anfe LaƟ na 70
Arci Solidarietà - Viterbo 41
Associazione Insieme – ImmigraƟ  Italia - Gaeta 162
Associazione Io Noi - Fiumicino 47
AUSER Lazio – LaƟ na - Terracina 36
Caritas PonƟ nia - LaƟ na 47
Casa dei Diriƫ   Sociali – Focus Tivoli 48
Maison Babel - Terracina 60
Nova Urbs LaƟ na 94
Oltre l’Occidente - Frosinone 12
TOTALE GENERALE NELLA REGIONE LAZIO 11.763
(*) Per ‘corsi’ si intende l’attività che le associazioni sviluppano in un anno scolastico. 
Ogni ‘corso’ si articola poi in diverse classi, distribuite per livelli. 
I livelli vanno dall’A1 al B2 del QCER con prevalenza dei livelli A1 e A2.
(**) Collegate alla Rete con un rapporto di collaborazione

Elaborazione Scuolemigranti

Innovazione&apprendimento, 
comunicazione
La formazione
La formazione ricorrente per tuƫ   gli insegnanƟ  delle Scuole di italiano delle Associazioni ade-
renƟ , è uno degli elemenƟ  che caraƩ erizzano Rete. 
La società civile esprime la grande energia del volontariato, in grado di meƩ ere in campo mo-
Ɵ vazioni forƟ , impegno, creaƟ vità e il meglio della cultura solidale. Ma per dare effi  cacia all’a-

(seguito)
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zione – sopraƩ uƩ o nel campo dell’insegnamento della lingua ai migranƟ  – è necessario fruire 
costantemente di supporƟ  formaƟ vi, in grado di spaziare non soltanto sul terreno, ampio, della 
gloƩ odidaƫ  ca in tuƩ e le sue implicazioni, ma anche sui temi più generali dell’educazione de-
gli adulƟ , della conoscenza delle complesse problemaƟ che connesse al fenomeno migratorio, 
dell’intercultura. 
E’ pertanto impegno formale della rete sviluppare in modo ricorrente processi formaƟ vi in gra-
do di coinvolgere tuƫ   gli insegnanƟ  che operano nelle scuole aderenƟ , stabilendo programmi 
di medio-lungo termine, varaƟ  con il concorso di tuƩ e le rappresentanze. 
In questo ci si avvale 
• del contributo di indirizzo, ma anche di aƫ  va azione, dei componenƟ  il Comitato ScienƟ fi co del 

quale la Rete si è dotata, grazie alla disponibilità di accademici, docenƟ , esperƟ  del seƩ ore;
• della partecipazione alle iniziaƟ ve formaƟ ve organizzate dal CEDIS (Associazione Culturale 

CerƟ fi cazione e Didaƫ  ca Italiano per Stranieri – Centro di somministrazione degli esami 
CELI organizzaƟ  dall’Università per Stranieri di Perugia) con cui i volontari-insegnanƟ  pos-
sono acquisire la competenza di valutatori e l’AƩ estato di Valutatori della Prova Orale.

EvenƟ  formaƟ vi per i volontari
Qui di seguito una sintesi dei principali evenƟ  formaƟ vi resi disponibili dalla Rete per i vo-
lontari-insegnanƟ .
• Le giornate di formazione / workshop sono rese disponibili per circa 100 partecipanƟ  che 

lavorano in gruppi di 20-25.
• I corsi di formazione sono resi disponibili a classi di 20 partecipanƟ .

2013
Giornata di formazione / workshop formaƟ vo “Passo passo”, c/o Fondazione “Il Faro” in Via 
Virginia Agnelli 21, Roma – 20 aprile 2013 (materiali in pubblicazione sul n° 3 dei Quaderni 
delle Scuole migranƟ  – maggio-giugno 2013)

2012
Corso ICON di e-learning per L2, 13-15-27 novembre 2012, Roma, presso CESV, Via Liberiana 17 

Giornata di formazione / workshop formaƟ vo “Piccole cose per… meƩ ersi in gioco nella re-
lazione educaƟ va”, c/o John Cabot University, Roma 28 seƩ embre 2012 (materiali sul n° 1 dei 
Quaderni delle Scuole migranƟ  – gennaio-febbraio 2013)

Giornata di formazione / workshop formaƟ vo su “Le classi mulƟ livello” c/o Fondazione “Il 
Faro” in Via Virginia Agnelli 21, Roma –13 aprile 2012

Corso di formazione su “Progeƫ  , gesƟ one, rendicontazione” c/o CESV in Via Liberiana 17 
Roma – giorni 7 – 15 – 21 dicembre 2011; 11 – 20 gennaio 2012

2011
Giornata seminariale sul tema “Educazione permanente, intercultura, ciƩ adinanza aƫ  va”
c/o John Cabot University Via della Lungara 233 Roma – giorno 11 novembre 2011

Corso di formazione sui “Test di italiano per gli immigraƟ  e rifl essi sui percorsi didaƫ  ci”
c/o CESV Via Liberiana 17 – giorni 6-8-12-14-18 aprile 2011

Corso di formazione sulle “Tecniche di insegnamento dell’italiano a stranieri analfabeƟ ”
c/o CESV Via Liberiana 17 – giorno 18 marzo 2011
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2010
Convegno: “Immigrazione, normaƟ ve, diriƫ  ” - IniziaƟ va inserita nel piano di formazione per 
gli insegnanƟ  delle scuole aderenƟ  alla rete – Roma 28 maggio 2010

“Percorsi didaƫ  ci per la cerƟ fi cazione dell’italiano L2ʺ – Giornata formaƟ va per gli insegnanƟ  
delle scuole aderenƟ  alla Rete – Roma 16 Aprile 2010

2009
Corso di aggiornamento rivolto agli insegnanƟ  delle Scuole della rete – Roma – 13 novembre 
2009 – John Cabot University

Scelte d’intervento per l’insegnamento della Lingua Italiana L2 ai migranƟ  – II giornata for-
maƟ va per gli insegnanƟ  delle scuole aderenƟ  alla Rete - Roma 22 OƩ obre 2009

Scelte d’intervento per l’insegnamento della Lingua Italiana L2 ai migranƟ  – Ia giornata for-
maƟ va rivolta agli insegnanƟ  delle scuole aderenƟ  alla Rete – Roma 18 Giugno 2009

Altre informazioni e materiali didaƫ  ci sono disponibili a questo URL: hƩ p://retescuolemigran-
Ɵ .wordpress.com/formazione/

Quaderni delle ScuoleMigranƟ : per l’apprendimento 
conƟ nuo e lo scambio di buone praƟ che
Con una rivista, ma per meglio dire con i “Quaderni delle ScuolemigranƟ ” [QdSM] (Nuova serie 
della rivista Dall’Italia la rivista per studiare l’italiano), ci si è proposƟ  di 
• cosƟ tuire un punto di raccolta delle esperienze dei volontari-insegnanƟ , che ne raccolga le 

rifl essioni e le passioni, le incertezze e le scoperte
• off rire materiali per la formazione di chi si accosta a questa esperienza 
• rendere disponibili spazi per verifi care i propri metodi per chi già da molto tempo si dedica 

a questa aƫ  vità. 
Un laboratorio di studio e di ricerca, dunque, nel quale meƩ ere a confronto le diverse visioni, 
le tecniche, le modalità di approccio, in una parola la vita che scorre nei luoghi così poco cono-
sciuƟ  della società civile.
I QdSM hanno periodicità bimestrale e, raccogliendo e raccontando le diverse esperienze, rap-
presentano un ulteriore momento di formazione per i docenƟ  volontari della Rete. MeƩ ono 
così a confronto le diverse praƟ che di formazione con l’intento di fornire anche strumenƟ  per 
contestualizzare l’insegnamento della lingua in un fenomeno come quello dei migranƟ  in Italia, 
spesso penalizzaƟ  dal provenire da lingue di diverso alfabeto e, altreƩ anto spesso, spaesaƟ  
socialmente.
La struƩ ura della rivista è arƟ colata secondo le esigenze della Rete. Il Focus di ogni numero si 
riferisce primariamente ai materiali espressi nell’ambito di un evento formaƟ vo con l’intento 
di cosƟ tuire un rinforzo rispeƩ o all’evento (come è stato nel caso del primo numero dedicato a 
“Gioco e narrazione di sé”, nel quale ci si è concentraƟ  su una giornata di formazione che sce-
glieva la modalità del gioco ai fi ni dell’insegnamento); ma può anche riferirsi a un tema che per 
qualche ragione (un convegno, una parƟ colare ricerca, un concatenarsi di diverse suggesƟ oni) 
si presƟ  a una rifl essione ampia. Ne è un esempio il numero 2 che ha come focus “FronƟ ere”, 
quelle vere e quelle simboliche, quelle vecchie e quelle nuove che gli immigraƟ  si trovano ad 
aƩ raversare quando giungono in un paese straniero. Ma anche le fronƟ ere che noi stessi sia-
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mo chiamaƟ  a superare quando ci meƫ  amo in relazione con chi ha una diversa cultura e un 
diverso modo di vivere.
Le Buone PraƟ che Didaƫ  che sono il nucleo centrale di ogni numero, un’occasione per gli in-
segnanƟ  di raccontare le proprie esperienze, di condividerle e di confrontarle con gli altri. A 
queste si affi  ancano le schede relaƟ ve ai materiali didaƫ  ci che sono staƟ  uƟ lizzaƟ . 
La sezione di documentazione comprende: un Diario nel quale vengono raccolte dai media le 
noƟ zie che si riferiscono all’insegnamento della lingua e alle problemaƟ che dell’immigrazio-
ne; una miscellanea di arƟ coli usciƟ  su vari quoƟ diani, sul web e su riviste italiane e straniere; 
un Glossario che entra nel deƩ aglio delle “parole del mesƟ ere” e delle “parole del numero”, 
quelle che possono rappresentare dei tecnicismi poco conosciuƟ  e quindi da decodifi care spe-
cialmente per i volontari che si accostano per la prima volta all’esperienza. Ci sono poi, oltre 
le Recensioni di libri e fi lm recenƟ , i riferimenƟ  a cose apparentemente più datate che però 
non perdono mai la loro aƩ ualità e valgono bene la pena di essere “scoperte e riscoperte”. In 
una sezione ScinƟ lle i QdSM riservano uno spazio ai volontari che vogliano raccontare perché 
un libro (o un fi lm o una musica) abbia rappresentato nella loro esperienza professionale una 
svolta o una conferma di una intuizione o della validità di un progeƩ o.

I numeri dei Quaderni sono disponibili in linea. Vedi:
hƩ p://retescuolemigranƟ .wordpress.com/evenƟ /quaderni/

E’ reso disponibile anche un sistema di consultazione integrato per fruire di una consultazione 
mirata e di indici temaƟ ci. Vedi:
hƩ p://quadernidellescuolemigranƟ .wordpress.com/

StrumenƟ  di comunicazione
Newsle  er
Una newsleƩ er esce periodicamente a cura dell’Uffi  cio di coordinamento e fornisce via e-mail 
a tuƫ   i volontari le noƟ zie più importanƟ  di interesse dell’aƫ  vità delle Scuole e della rete (vedi 
specimen in appendice).

Blog
Un sito web (hƩ p://retescuolemigranƟ .wordpress.com/ ) cosƟ tuisce infi ne un agile strumento 
di consultazione in linea per tuƩ o ciò che concerne l’aggiornamento della rete, gli indirizzi e i 
corsi aƫ  vi, la formazione, le pubblicazioni, le staƟ sƟ che, gli evenƟ .

Pubblicazioni
Nel 2009 venne pubblicata “ScuolemigranƟ  – Le scuole popolari di italiano per migranƟ  a 
Roma e nel Lazio”, una ricerca sociale che si era posta l’obieƫ  vo di indagare sui corsi gratuiƟ  di 
lingua italiana promossi e gesƟ Ɵ  da associazioni di volontariato e da altri enƟ  del terzo seƩ ore 
a Roma e nel Lazio.
Dal 2010 nel Rapporto dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni, edito da Caritas Migrantes, 
un capitolo è dedicato all’insegnamento dell’italiano e al lavoro della Rete ScuolemigranƟ .
Nel novembre 2012, con il patrocinio della Rete ScuolemigranƟ , è stato pubblicato il Manuale 
CITTADINANZA curato dalla Fondazione IntegrAzione (che fa parte della Rete).
E’ in corso di pubblicazione la descrizione delle ScuolemigranƟ  con un repertorio di espe-
rienze, illustrate soƩ o il profi lo della metodologia e dell’impaƩ o sociale, edito da CESV-SPES 
(2013).
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Narrazioni
In questa appendice si riporta la narrazione che alcune delle ScuolemigranƟ  hanno faƩ o della 
loro esperienza.

 ASINITAS. Imparare una lingua è un processo di cambiamento idenƟ tario
 ACSE. A scuola bisogna senƟ rsi come a casa
 APRITI SESAMO. Insegnare nelle scuole e alle scuole
 ACLI. Il vantaggio di stare dentro le struƩ ure associaƟ ve
 SCUOLA POPOLARE INTERCULTURALE ARCI: Imparare la lingua,ma sopraƩ uƩ o conquistare 

i diriƫ  
 CARITAS. Un modo per stare a fi anco degli ulƟ mi
 FCEI. Stare in rete, per fare cultura
 CASA DEI DIRITTI SOCIALI – FOCUS. Un approccio olisƟ co
 CENTRO ASTALLI. L’importanza di raccontarsi
 COTRAD. Il lavoro con i minori in un quarƟ ere mulƟ etnico 
 INSIEME IMMIGRATI IN ITALIA. Il disagio si appronta solo con la partecipazione
 KOINÉ CASA DEI POPOLI. L’italiano per costruire intercultura
 UPTER. L’importanza della professionalità
 SANT’EGIDIO. Formare ciƩ adini molƟ plicatori di integrazione
 ISTITUZIONE BIBLIOTECHE DI ROMA. Occorrono nuove alleanze, per garanƟ re l’accesso 

alla cultura 

ASINITAS. Imparare una lingua è un processo di cambiamento 
identitario

Asinitas nasce nel 2005, a seguito e all’incrocio di due esperienze: l’aƫ  vazione di una scuola 
d’italiano per sole donne presso la scuola dell’infanzia C. Pisacane (nota alla cronaca naziona-
le per l’alto numero di alunni di origine straniera) e un corso d’italiano presso l’associazione 
Medici contro la tortura, con i rifugiaƟ  e richiedenƟ  asilo che provenivano per lo più dall’oc-
cupazione degli ex magazzini della stazione ferroviaria TiburƟ na, denominaƟ  fasƟ diosamente 
dalla stampa “Hotel Africa”, in realtà uno straordinario esempio di accoglienza autogesƟ ta e di 
comunità auto-organizzata (poi fi nito con uno sgombero e con il trasferimento degli occupanƟ  
in Centri di accoglienza). 
Racconta Cecilia Bartoli, presidente di Asinitas onlus, che l’idea di una scuola di italiano per 
sole donne è venuta dall’osservazione della spaccatura tra realtà scolasƟ ca e realtà familiare, 
causata dalla mancanza di una lingua comune tra mamme e insegnanƟ : le mamme impac-
ciate, che non riescono a parlare con le insegnanƟ , i fi gli che cercano di togliere se stessi e le 
mamme dall’imbarazzo meƩ endosi a fare i mediatori linguisƟ ci in uno spaesante e evidente 
rovesciamento dei ruoli e disagio comunicaƟ vo. Così l’associazione ha faƩ o un’indagine sulle 
mamme, per capire da dove veniva quella diffi  coltà a dedicarsi all’apprendimento dell’italiano 
anche dopo molƟ  anni di permanenza in Italia, scoprendo che il problema nel frequentare cor-
si di lingua era dovuto sia alle gravidanze ricorrenƟ , che le vedono sempre impegnate con fi gli 
in età pre-scolare, sia all’imbarazzo di frequentare una scuola mista (come lo sono i corsi per 
adulƟ  nei CTP). Insomma molte di loro al paese avevano faƩ o gli studi in scuole ”di genere”, 
altre vivevano la diffi  denza dei mariƟ  alla frequentazione di contesƟ  misƟ . 
Nasce dunque una scuola di italiano per sole donne – con spazi di accoglienza e gesƟ one dei bam-
bini in età prescolare - voluta e sostenuta dall’ex coordinatrice educaƟ va della scuola d’infanzia, 



28

Relazione allegata alla candidatura al Premio Filippo Basile 2013 per la Formazione nella PA

che aveva compreso quanto l’integrazione delle madri nella vita della scuola fosse necessaria 
alla costruzione di un contesto realmente interculturale. Nel 2005 quello che era un gruppo di 
volontari impegnaƟ  in queste 2 esperienze si cosƟ tuisce in associazione, la scuola per i rifugiaƟ /
richiedenƟ  asilo si sposta a OsƟ ense, in una sede messa a disposizione dalla Comunità CrisƟ ana 
di base di San Paolo, cominciando a collaborare, oltre che con le occupazioni, anche con i centri 
di accoglienza e diventando negli anni un punto di riferimento ciƩ adino per i richiedenƟ  asilo. In-
vece la scuola delle donne rimarrà all’interno della scuola d’infanzia fi no al 2010. Il numero delle 
studentesse, cresciuto esponenzialmente negli anni (da 6 nel 2006 a 100 nel 2010) ha faƩ o sì che 
la scuola poi si distaccasse in una sede limitrofa, messa a disposizione dal Municipio VI.
Per Asinitas, la scuola di italiano è la creazione di un contesto in cui il migrante abbia uno spa-
zio/tempo di rielaborazione della fraƩ ura prodoƩ a dall’emigrazione, e di elaborazione di un 
nuovo progeƩ o di vita. Un luogo di resilienza, dove rientrare in contaƩ o con se stessi, al di là 
della pressione vissuta internamente: fraƩ ure aff eƫ  ve, traumi alla base della necessità migra-
toria, traumi esperiƟ  nel viaggio, o più semplicemente spaesamento e nostalgia; come al di là 
delle pressioni dovute alle condizioni esterne: centri di accoglienza, supplizio per l’oƩ enimen-
to dei documenƟ , condizioni abitaƟ ve e sociali estremamente diffi  cili eccetera. 
Apprendere la lingua del paese ospite è un processo delicato di trasformazione idenƟ taria, 
quindi un tentaƟ vo conƟ nuo di riannodare i fi li tra qui e là, tra il Paese in cui si è arrivaƟ  e 
quello che si è lasciato. Occorre accompagnare questo processo appoggiandosi a una realtà 
comunitaria, conviviale, in cui si possano stabilire legami di fi ducia. L’approccio alla persona 
migrante non è di Ɵ po “assistenziale”, anche se dà molto rilievo all’esperienza migratoria nella 
sua complessità, ma al fondo vi è l’idea che i problemi dei migranƟ  non siano solo quelli che 
loro incontrano qui: il lavoro, la casa, i documenƟ , la consulenza legale, quelli naturalmente 
esistono ed è importante orientare le persone in percorsi di risoluzione, ma rapportarsi a loro 
come assisƟ Ɵ , solo in rapporto a questo o a quel problema è dannoso. Il Ɵ po di relazione che 
s’instaura è totalmente falsa e contribuisce all’alienazione della persona stessa, che conƟ nua a 
senƟ re di non poter più essere parte di qualcosa o anche di essere parte solo di qualcosa che 
però ormai è lontano, non c’è più. 
Inoltre il migrante vive quella che Sayad ha defi nito “La doppia assenza”, la sua vita resterà 
sempre sospesa tra due mondi. I problemi più grandi, che non cessano aff aƩ o con la migrazio-
ne, stanno lì al Paese, cambia il modo di senƟ rli, di pensarli, cambia l’impotenza di agire, ma 
sono quei problemi lasciaƟ  lì ad essere i più pregnanƟ , quella qui in Italia può apparire per anni 
una specie di vita in presƟ to, una specie di fi lm in cui non ci si riconosce. 
Apprendere la nuova lingua di un paese nel quale ci si è trasferiƟ  per vivere, senza sapere 
fi no a quando e con che possibilità di ritorno, signifi ca intraprendere un delicato processo di 
cambiamento interiore. Se tu insegnante vuoi innescare un processo di apprendimento, devi 
provare a entrare dentro tuƩ e le dimensioni e le sfacceƩ ature di questo processo, ma con 
trasversalità e leggerezza, lasciando alla persona la libertà di scoprire signifi caƟ , possibilità 
espressive, nuove dimensioni d’idenƟ tà. È necessario off rire un contesto comunitario, di grup-
po, in cui poter abbassare le difese, sciogliere le tensioni delle mille diffi  coltà del presente, ma 
anche in cui ricomporre la fraƩ ura tra il qui e il là, un solido punto d’appoggio, di ripartenza. 
La fraƩ ura è maggiormente senƟ ta laddove non vi è stato prima della partenza un consapevole 
progeƩ o migratorio personale, come nel caso dei rifugiaƟ , che hanno dietro di sé la costrizione 
a venir via dai loro Paesi senza potervi fare ritorno, ma anche nel caso delle donne per esempio 
del Bangladesh o del Nord Africa, che vengono qui non per scelta propria, ma per un matrimo-
nio combinato e si trovano spesso in condizioni pesanƟ ssime di vita, di isolamento e di intenso 
lavoro domesƟ co; hanno magari lasciato oltre alla famiglia progeƫ   di studio e di lavoro, non 
possono tornare indietro perché la famiglia e la comunità di origine non le riaccoglierebbero. 
Imparare la lingua, quando si è migranƟ  non è un vezzo culturale, o non è solo una curiosità 
esploraƟ va, è un processo profondo di cambiamento, perché quella che si sta apprendendo 
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è la propria nuova lingua. Come esprime Grace Nichols nella sua poesia “Epilogo”: «Ho aƩ ra-
versato l’oceano,/la mia lingua si è perduta/ dalla vecchia radice/una nuova è spuntata.» È 
questa nuova lingua che crescendo dentro va a costruire una nuova idea di sé, un nuovo modo 
di vedere le cose. Forse può affi  orare una voglia di comunicare qualcosa di se stessi nella nuova 
lingua, ed è quella voglia che noi speriamo di agganciare, è quella fi ducia che speriamo di tra-
smeƩ ere. L’educazione è cura, aƩ raverso l’insegnamento/apprendimento della lingua si riesce 
a facilitare importanƟ  processi di cambiamento, a volte si sana quello che non va, trasversal-
mente, senza nominarlo mai. 
La scuola di Asinitas off re corsi per rifugiaƟ  con tre incontri seƫ  manali, ciascuno di tre ore; i 
corsi per le donne si arƟ colano invece in due incontri seƫ  manali. Nel complesso l’associazione 
incontra circa 300/350 studenƟ  l’anno. Le aƫ  vità sono gesƟ te da una quindicina di insegnanƟ , 
prevalentemente giovani dai 26 ai 32 anni; ci sono degli specializzaƟ  DITALS (Didaƫ  ca dell’Ita-
liano come lingua straniera, un Ɵ tolo culturale rilasciato dall’Università per Stranieri di Siena), 
laureaƟ  in leƩ ere e in lingue, mediatori culturali, esperƟ  di laboratori espressivi. Cecilia Batoli 
è una psicologa, psicoterapeuta. L’idea è che il gruppo mulƟ disciplinare possa off rire percorsi 
più arƟ colaƟ  e più ricchi. 
Gli insegnanƟ  di Asinitas non sono volontari “puri”, perché percepiscono un rimborso, ma nes-
suno può vivere solo di quello e tuƫ   hanno anche altre aƫ  vità retribuite. L’associazione ha 
vissuto prevalentemente del supporto di fondazioni private, ora esƟ nto, di alcuni contribuƟ  
della Provincia di Roma, ora naturalmente in esƟ nzione insieme alla Provincia stessa. Alcune 
volte ha vinto dei premi (secondo premio del Ministero per le PoliƟ che sociali, sulle praƟ che 
con le donne migranƟ ), ha partecipato in partenariato con altri ai bandi FEI, ma il conceƩ o fon-
damentale è che i fi nanziamenƟ  vanno e vengono, ma le scuole devono restare aperte, anche 
se le isƟ tuzioni non lo capiscono: le persone non sono dei progeƫ  . 
Poi ci sono anche dei volontari a tuƫ   gli eff eƫ  , ne girano almeno una venƟ na l’anno perché le 
aƫ  vità, che non si limitano all’insegnamento e al contesto d’aula, hanno bisogno di tempo e 
di una pluralità di intervenƟ . Ci sono tanƟ  studenƟ  universitari, alcuni Ɵ rocinanƟ  DITALS, due 
pensionaƟ , una traduƩ rice e una buraƫ  naia. Non sono insegnanƟ , collaborano a una scuola 
che deve essere una costruzione comunitaria, in cui sviluppare relazioni di appartenenza, «una 
nicchia di senso in cui formare un’idenƟ tà transitoria.» Ci vuole tempo, anzi tempi diversi: c’è 
chi lo fa in sei mesi e poi se ne va, per altri c’è bisogno di tempi più lunghi, restano nella scuola 
per anni.
«Il nostro è un metodo “meƟ ccio”, non ci siamo inventaƟ  quasi niente, i nostri punƟ  di riferi-
mento sono cosƟ tuiƟ  da quello che ci è apparso come il meglio della pedagogia italiana, il me-
todo Montessori, il Movimento di Cooperazione EducaƟ va, il CEMEA, qualche sperimentazio-
ne singola.», spiega Batoli. «Naturalmente bisogna tener conto della realtà dell’immigrazione, 
adaƩ are gli strumenƟ  a soggeƫ   diversi e comunque non bambini. Noi auto-produciamo tuƩ o, 
tuƫ   i materiali didaƫ  ci, ne costruiamo conƟ nuamente di operaƟ vi per il consolidamento e 
la verifi ca, non uƟ lizziamo manuali. Per gli analfabeƟ  parƟ amo dalle esercitazioni proposte 
da Maria Montessori, dall’educazione direƩ a e indireƩ a della mano. Noi non rinunciamo mai 
alla scriƩ ura, una lingua è parlata e scriƩ a. Siamo convinƟ  di quello che dice l’MCE, che “ogni 
persona viene a scuola con un corpo e con una storia”. Ci piace il Freinet o come l’MCE lo ha 
rielaborato, l’autobiografi a entra di conƟ nuo nei nostri percorsi didaƫ  ci, la cooperazione in 
classe è un veicolo fondamentale per l’apprendimento. La scuola di Asinitas non si basa solo 
sulla parola, discendente e frontale dell’insegnante. Aƫ  vità, esercizi, rituali, regole cosƟ tuisco-
no la trama di un metodo che interviene sui corpi, le emozioni, la comunicazione, un metodo 
olisƟ co per far uscire gli studenƟ  da una condizione di autodifesa e di chiusura, per indurli a 
lasciarsi andare, a entrare in rapporto e in comunicazione con gli altri e con gli insegnanƟ . Sono 
importanƟ  le aƫ  vità di contaƩ o e di manipolazione dei materiali, creaƟ vità, musica, teatro. 
Nell’apprendimento linguisƟ co, bisogna saper diventare “tolleranƟ  con se stessi” non avere 
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paura di sbagliare (e dunque incontrare orecchie aƩ ente veramente), meƩ ere al centro la co-
municazione, poi dagli errori s’impara. 
Ci capita spesso che ci chiamino per fare formazione anche in giro per l’Italia, è molto bello per 
noi sopraƩ uƩ o dar forza a gruppi di aƫ  visƟ , che sia associazionismo o volontariato, rifl eƩ ere 
sulle quesƟ oni di metodo a parƟ re da contesƟ  diff erenƟ . Cerchiamo di essere aperƟ  agli sƟ -
moli e alle novità che ci vengono da scuole diverse, facciamo conƟ nuamente aggiornamento, 
autoformazione anche per il nostro gruppo. A chi viene per fare un Ɵ rocinio o il volontariato, 
chiediamo almeno tre mesi di collaborazione e almeno uno iniziale di osservazione soltanto, 
solo in seguito può cominciare a collaborare assumendo responsabilità direƩ e. Organizziamo 
per loro incontri formaƟ vi apposiƟ  durante l’anno, ai quali li preghiamo vivamente di parteci-
pare. È importante cercare di avere una certa sintonia di metodo nello stare a scuola, molta la 
si acquisisce per osmosi, ma c’è anche bisogno di approfondimenƟ , di ri-centrarsi su se stessi.» 
Il metodo funziona, anche se alcuni studenƟ  possono avere delle resistenze iniziali. «Il no-
stro approccio all’inizio può essere vissuto come spiazzante da chi ha modelli di scuola molto 
rigidi basaƟ  su autoritarismo pedagogico, nozionismo spinto, punizioni. Non si aspeƩ ano 
certo una scuola che li fa ballare, cantare, meƩ ere le mani nelle sabbie, manipolare le paste, 
qualche volta bisogna rinegoziare l’idea stessa di scuola, ma poi vedono che funziona, o 
almeno che ha funzionato su degli altri, e la resistenza viene meno. Le conto davvero sulle 
dita delle mani le volte che qualcuno è andato via per problemi di questo Ɵ po, anzi, di solito 
il fl uƩ uare della presenza, che è Ɵ pico delle classi di migranƟ , da noi è abbastanza basso, 
c’è sempre un gruppo ampio, che arriva fi no infondo al percorso di tuƫ   i 9 mesi di scuola. 
Fa parte del metodo la cura condivisa dello spazio: si traƩ a intanto di fare in modo che gli 
studenƟ  lo sentano come proprio. TuƩ e le pareƟ  raccontano permanentemente i percorsi 
faƫ   a scuola, sono piene delle loro tracce e in conƟ nua mutazione, li incoraggiamo a senƟ rsi 
concretamente responsabili dell’ordine dei materiali e degli strumenƟ , vogliamo che li usino 
autonomamente da soli o in gruppo. Ci sono dei rituali in proposito, a cui teniamo molto, a 
parƟ re dalla colazione insieme.» 
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ACSE. A scuola bisogna senƟ rsi come a casa

La scuola di italiano dell’ACSE (Associazione Comboniana Servizio EmigraƟ  e Profughi) è una 
delle più anƟ che della capitale. L’associazione è nata 30 anni fa per dare supporto agli studenƟ  
africani che venivano a Roma a studiare. Poi però il Centro cui ha dato vita si è aperto alle fa-
miglie, alle persone indigenƟ , all’aiuto ai migranƟ .
Nel 2011-2012 sono staƟ  faƫ   7 corsi, con un numero di studenƟ  molto variabile: dai 12/15 fi no 
quasi a raddoppiare, in cerƟ  giorni. «La variabilità», spiega Suor Lina Fazzolari, «dipende dal 
faƩ o che è diffi  cile per i migranƟ  conciliare l’impegno triseƫ  manale dei corsi con le situazioni 
di vita: se trovano un lavoro sospendono per un po’ la frequenza, oppure hanno visite mediche 
o altri impegni. La presenza quindi non è sistemaƟ ca, ma siamo esigenƟ  con quelli che voglio-
no, alla fi ne, fare l’esame: per loro la frequenza è quasi obbligatoria.» Tra i quasi 480 iscriƫ   
del 2011-2012, c’erano migranƟ  di 60 nazionalità diverse. MolƟ  provenivano dalla Georgia e 
da altri Paesi dell’Est, oppure dall’Africa. Gli studenƟ  arrivano da tuƩ a Roma, in qualche caso 
anche da fuori (Tivoli e perfi no Orte, ad esempio), facilitaƟ  dal faƩ o che la sede è in centro, e 
ben collegata anche con la Stazione Termini. 
Non si fanno azioni comunicaƟ ve parƟ colari: un cartello sulla porta del Centro e il passaparo-
la sono più che suffi  cienƟ . TuƩ o il lavoro, invece, è impostato sull’accoglienza. Secondo Suor 
Lina, «la prima preoccupazione è che l’immigrato che arriva al Centro si senta a casa, quindi, 
quando arriva, ci meƫ  amo in ascolto. La nostra idea è che dobbiamo meƩ erci la loro servizio, 
quindi anche da parte degli insegnanƟ  c’è molta disponibilità e multa cura per questa fase.» 
SopraƩ uƩ o ci si preoccupa dei bisogni primari: si verifi ca se hanno una casa, un luogo dove 
andare a dormire, dove mangiare. «Anche se vengono a cercare il corso di italiano, parlando 
emergono le loro storie, che sono spesso molto soff erte. Se ci sono problemi a cui il Centro 
non è in grado di rispondere, li orienƟ amo al territorio.» Il centro infaƫ   off re varie forme di 
sostegno: ha un progeƩ o per sostenere le famiglie in diffi  coltà, qualche borsa di studio per 
studenƟ  stranieri, un richiesƟ ssimo laboratorio denƟ sƟ co, corsi di informaƟ ca e di inglese. Ma 
spesso tuƩ o questo non basta ed è uno dei moƟ vi per cui i rapporƟ  con le altre struƩ ure e le 
associazioni sono molto streƫ  , perché, dice Suor Lina, «quando si può fare il bene, si prende 
ciò che serve da qualsiasi parte arrivi: non possiamo limitarci a colƟ vare il nostro orƟ cello. Col-
laboriamo molto, ad esempio, con la Federazione delle Chiese evangeliche, il Centro Astalli, la 
Caritas, Sant’Egidio, le altre associazioni e la parrocchia.»
Il 75% degli iscriƫ   è laureato, quasi tuƫ   hanno faƩ o la scuola superiore. Possono avere un li-
vello di istruzione più basso alcuni migranƟ  che arrivano da Paesi come l’Eritrea o l’Afganistan, 
ma chi arriva dall’Est o dall’Africa ha livelli molto alƟ .
«Vogliono imparare una lingua, l’italiano, che gli permeƩ erà di inserirsi meglio nel territorio 
e di migliorare la propria situazione», racconta Suor Lina. «Quando sono venuta qui, undici 
anni fa, a chi si iscriveva veniva off erta la tessera Atac, per incenƟ vare la frequenza. C’era quasi 
una loƩ a, per oƩ enere questa tessera, che era legata al numero di presenze. Ma succedeva 
che molƟ  venivano quasi solo per questo, tanto che facevano segnare la presenza e poi se ne 
andavano. Ho abolito questo sistema, ed ora diamo poche tessere, sopraƩ uƩ o a chi viene da 
lontano, ma sono casi rari. Credo che chi viene a scuola debba farlo perché moƟ vato, altrimen-
Ɵ  non apprende. E in eff eƫ   abbiamo più studenƟ  oggi che prima.»
La conƟ nuità resta un problema. Con alcuni non si può insistere, perché non sono in rego-
la; altri hanno il permesso di soggiorno da tempo, e non devono sostenere l’esame, ma gli 
insegnanƟ  cercano di far capire che vale comunque la pena provare a sostenere la prova, 
per avere una cerƟ fi cazione. «Però la moƟ vazione più forte è che l’italiano serve per vivere, 
per lavorare, per migliorare. Di solito, i meno moƟ vaƟ  sono i giovani che vengono dall’Ame-
rica LaƟ na: bene o male con lo spagnolo si arrangiano, e quindi hanno una moƟ vazione più 
debole, che li porta ad essere più superfi ciali.» L’interesse per la lingua e la cultura italiana 
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è visibile anche nelle uscite che vengono organizzate periodicamente, per conoscere Roma 
e socializzare: «fa piacere vedere che prendono appunƟ  e che fanno domande, tra l’altro 
molto perƟ nenƟ .»
Per ACSE è importante la dimensione interculturale dei gruppi classe. «Vogliamo dimostrare», 
spiega Suor Lina, «che, pur provenendo da contesƟ  ed appartenendo a religioni diverse – noi 
accogliamo tuƫ   – è possibile stare insieme. Per questo facciamo, una volta al mese, una “con-
vivenza”. Si discutono problemi di aƩ ualità o sociali (ad esempio quest’anno abbiamo parlato 
dei matrimoni misƟ ), si mangia insieme, si fa un po’ di festa. È anche grazie a queste cose che 
poi loro ci dicono: “noi veniamo qui perché ci senƟ amo a casa”. Sentono che cerchiamo di se-
guirli davvero, che non li lasciamo in balia di loro stessi. Io ho faƩ o l’esperienza con gli italiani 
emigraƟ  in Belgio, e spesso racconto loro che gli italiani si sono daƟ  da fare, che non bisogna 
rimanere inaƫ  vi, perché nulla piove dall’alto. Insomma, cerco di spronarli, ma nonostante 
questo loro si sentono accompagnaƟ .» 
Determinante è, in questa prospeƫ  va, il rapporto con gli insegnanƟ , «che si interessano ai loro 
problemi, si fermano oltre la scuola a chiacchierare… AddiriƩ ura a volte a qualche insegnante 
devo dire di distanziarsi un pochino: è meglio non farsi coinvolgere troppo nelle cose personali, 
per non trovarsi in situazioni diffi  cili da gesƟ re. Una volta è capitato il caso di un’insegnante 
che ha ospitato a casa sua una signora russa che frequentava i corsi, poi però questa situazio-
ne è diventata un peso e non sapeva più come uscirne. Insomma, ci vuole molto equilibrio, 
anche se l’aƩ enzione alla persona resta fondamentale. E gli studenƟ  percepiscono la passione 
e anche il faƩ o che gli insegnanƟ  fanno tuƩ o senza guadagnarci. Abbiamo belle tesƟ monianze 
di persone che sono riuscite a trovare un lavoro e a sistemarsi, ma conƟ nuano a mantenere i 
rapporƟ  con noi.»
Gli insegnanƟ  l’anno scorso erano 25, tuƫ   volontari, a cui si aggiungono alcuni ragazzi in servi-
zio civile. In genere sono laureaƟ  e hanno insegnato nelle scuole italiane. Nonostante questo, 
c’è molta aƩ enzione per la loro preparazione: tuƫ   hanno faƩ o corsi di formazione organizzaƟ  
dalla rete Scuole MigranƟ  e il Centro organizza, a scadenze fi sse, degli incontri in cui ci si con-
fronta sulle diffi  coltà, si meƩ ono a fuoco gi obieƫ  vi, si progeƩ a. Alcuni hanno faƩ o anche i cor-
si per la cerƟ fi cazione DITALS. «Ma sopraƩ uƩ o», aggiunge Suor Lina, «sono moƟ vaƟ , e quindi 
desiderosi di aggiornarsi e di migliorare il loro servizio. C’è anche conƟ nuità nell’impegno: ci 
sono insegnanƟ  che lavorano con noi da dieci anni e hanno visto cambiare l’utenza nel corso 
del tempo: prima venivano persone aff amate, quasi disperate, adesso si è alzato il livello. C’è 
stata una crescita e un livello più alto di apprendimento.»
A volte arrivano ai corsi anche dei minorenni, ma in quesƟ  casi si preferisce spingere i genitori 
a inserire i ragazzi nella scuola dell’obbligo e ACSE si impegna a dare il supporto necessario. 
Anche se il Centro è nato dall’esperienza e dall’impegno dei Comboniani, l’impostazione dei 
corsi è laica. Il direƩ ore dell’associazione, padre Claudio Primi, propone brevi incontri, ma con 
la massima libertà di partecipazione, così come c’è libertà per alcune iniziaƟ ve di rifl essione 
e confronto che si prendono durante l’anno. MolƟ  studenƟ  sono ortodossi, e molƟ  musulma-
ni, molƟ  comunque non sono praƟ canƟ , a qualunque religione appartengano culturalmente. 
«Anche le chiacchierate di padre Claudio non sono propriamente religiose», puntualizza Suor 
Lina: «parte dai bisogni fondamentali della persona, e quindi dal desiderio di essere liberi, di 
essere felici, di vivere bene… cose comuni a tuƫ   gli uomini, senza disƟ nzioni di razza o religio-
ne. Poi magari viene fuori anche un discorso su Gesù Cristo, ma non è deƩ o. A Natale facciamo 
festa insieme, e allora ognuno racconta come nella propria cultura viene vissuto e festeggiato, 
come i Musulmani vivono questa festa crisƟ ana, e così via. C’è perfi no qualche musulmano che 
viene alla Messa, ma solo per stare insieme in un momento che avvertono come importante. Il 
desiderio di stare insieme c’è sempre, e c’è anche un po’ di curiosità. Un giorno ad esempio è 
venuto un ragazzo: non c’era scuola, però pioveva e non sapeva dove andare, quindi è rimasto 
con noi.»
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Succede spesso, inoltre, che dalle aule emergano domande sul volontariato: gli studenƟ  si 
rendono conto non solo del faƩ o che la scuola e il centro sono molto aperƟ , ma anche che gli 
insegnanƟ  non sono volontari. Si chiedono perché lo fanno e cosa vuol dire questo, tanto più 
che anche gli insegnanƟ  spesso non sono praƟ canƟ  né credenƟ . Parlarne diventa un modo 
per fare educazione civica, e per far conoscere un aspeƩ o della realtà italiana che altrimenƟ  
rimarrebbe nascosto. 
Il centro e la scuola sono sostenuƟ  economicamente dai Comboniani. Una volta c’era anche un 
certo numero di benefaƩ ori, che sostenevano sopraƩ uƩ o le altre aƫ  vità del Centro, ma ora 
sono diminuiƟ . Alcuni progeƫ   riescono a trovare fi nanziamenƟ  privaƟ , ma per la scuola è più 
diffi  cile, anche se l’anno scorso è stato approvato dalla Regione il progeƩ o “Integriamoci”, per 
comperare aƩ rezzature didaƫ  che, libri e organizzare uscite con gli studenƟ .
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APRITI SESAMO. Insegnare nelle scuole e alle scuole

ApriƟ  Sesamo è una cooperaƟ va sociale che a Roma off re servizi socio-educaƟ vi. Si occupa 
essenzialmente di servizi per minori, sopraƩ uƩ o disabili, assistenza domiciliare e sostegno 
scolasƟ co, animazione aƩ raverso la gesƟ one di ludoteche, progeƫ   nelle scuole sulla memoria 
storica, contro la dispersione scolasƟ ca, orientamento scolasƟ co ecc. È in questo contesto che 
si collocano i corsi di italiano. «Lavoriamo essenzialmente con i minori e nelle scuole, anche 
se non escludiamo progeƫ   che prevedono corsi per adulƟ », spiega ValenƟ na Casavola, che si 
occupa del seƩ ore intercultura della cooperaƟ va.
I corsi normalmente fanno parte di progeƫ   fi nanziaƟ  dal Municipio, dal Comune, dalla Pro-
vincia, o da fondi europei. Questo da una parte permeƩ e di off rirli gratuitamente, dall’altra è 
un po’ un limite, perché rende più diffi  cile la conƟ nuità. Non sempre, però: come racconta Ca-
savola, «la cooperaƟ va ha un progeƩ o nel V Municipio (zona TiburƟ na), fi nanziato con i fondi 
della legge 285/97. È cominciato nel 2002 ed è ancora in corso: per noi è importante anche 
perché, proprio per la sua conƟ nuità, ci ha permesso di sperimentare e di verifi care come la 
situazione e le esigenze sono cambiate negli anni.» 
Il progeƩ o vede ApriƟ  Sesamo impegnata nel supporto all’integrazione di famiglie e bambini 
migranƟ , nelle scuole elementari e medie. «Prevalentemente facciamo corsi di italiano, per 
bambini di recente arrivo o comunque in diffi  coltà con la lingua; laboratori di educazione in-
terculturale all’interno dei gruppi classe, sia in presenza che in assenza di bambini stranieri 
(anche se ormai ci sono migranƟ  in tuƩ e le classi); laboratori sul mantenimento delle culture 
di origine. Poi abbiamo inserito la mediazione interculturale: i mediatori affi  ancano docenƟ  e 
famiglie, sopraƩ uƩ o nel primo anno di arrivo. TuƩ o questo è streƩ amente legato: i corsi sono 
parte organica del progeƩ o, tant’è vero che a volte siamo noi che segnaliamo la necessità di 
un intervento di mediazione con la famiglia, ad esempio perché durante il corso di italiano è 
emerso in un bambino un disagio, che magari l’insegnante non aveva colto.» L’insegnamento 
dell’italiano, quindi, è solo una delle proposte per l’integrazione, anche se «è importanƟ ssima, 
anzi per i neo-arrivaƟ  è fondamentale, perché è il presupposto di tuƩ o il resto.»
L’anno scorso sono staƟ  realizzaƟ  una trenƟ na di corsi, ciascuno con un numero di alunni mol-
to variabile ma tendenzialmente basso, anche se alcune scuole hanno un numero sempre più 
alto di bambini appena arrivaƟ . «Sui bambini che le scuole ci segnalano, noi facciamo una va-
lutazione», racconta Casavola, «per cercare di formare gruppi che possano lavorare insieme. 
Diffi  cilmente infaƫ   un bambino di 5 o 6 anni, mai scolarizzato, che quindi non sa scrivere né 
leggere, può lavorare con un bambino di 10 anni che legge e scrive da anni. C’è insomma un 
problema di integrare sia le età che i livelli. Quando il livello è di base, direi iniziale, si possono 
meƩ ere insieme anche bambini eterogenei, perché si lavora molto sull’oralità. Dopo però bi-
sogna diff erenziare.»
I corsi si svolgono in orario scolasƟ co; solo nelle scuole superiori si svolgono, in genere, fuori 
dalle ore di lezione (se ne fanno un paio l’anno). È una scelta della cooperaƟ va, perché «all’i-
nizio ne abbiamo faƫ   alcuni fuori orario, però i bambini delle elementari, dopo oƩ o ore di 
scuola, sono stanchi. Inoltre hanno bisogno di essere accompagnaƟ  e ripresi dai genitori, che 
non sempre riescono a organizzarsi, perciò rischiavamo di perderne qualcuno. Quelli delle 
medie sono più autonomi, ma abbiamo verifi cato che c’era una specie di autoselezione, tra 
quelli molto moƟ vaƟ , che frequentavano, e gli altri che si perdevano dopo un po’. In ogni caso 
la nostra valutazione è che, siccome i nostri corsi impegnano un’ora e mezza due volte a set-
Ɵ mana, non si può dire che creiamo disagio allontanando i bambini dalla classe: quesƟ  tempi 
non interferiscono con la socializzazione e l’apprendimento, anzi, spesso si traƩ a di bambini 
molto frustraƟ , perché devono stare oƩ o ore al giorno in una classe in cui non riescono a se-
guire quanto viene deƩ o. Il faƩ o che in alcuni momenƟ  ci sia qualcuno che si fa carico del loro 
disagio e li sosƟ ene, dandogli degli strumenƟ , è graƟ fi cante. In fondo, hanno le altre 7 ore per 
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fare tuƩ o il resto, e comunque noi studiamo sempre orari compaƟ bili con il lavoro degli inse-
gnanƟ , che non facciano perdere materie importanƟ  o, ad esempio, educazione fi sica, che è 
un momento di socializzazione.»
In questo Ɵ po di lavoro un dato molto variabile, e quindi a volte problemaƟ co, è il rapporto 
con il personale e con l’isƟ tuzione scolasƟ ca, che cambia da scuola a scuola e nel tempo. «Però 
posso dire che negli anni molƟ  problemi si sono appianaƟ . C’è una maggiore conoscenza reci-
proca, una maggiore consapevolezza dei problemi dei bambini migranƟ  anche da parte degli 
insegnanƟ  delle scuole, che hanno accumulato esperienza e conoscenze. Fino a pochi anni fa 
andavamo nelle scuole a parlare di problemi che sembravano sconosciuƟ , adesso ci sono do-
cenƟ  che si sono formaƟ , si è accumulata esperienza.»
In ogni caso, la scelta di ApriƟ  Sesamo è di lavorare il più possibile con e per gli insegnanƟ . 
«Siamo convenzionaƟ  con l’Università di Siena per fare formazione DITALS ai docenƟ : abbiamo 
puntato a formarli, in ambito scolasƟ co, in modo che loro stessi abbiano le competenze per 
gesƟ re in classe quesƟ  bambini. C’è molta richiesta di formazione, da parte degli insegnanƟ : 
quando non fanno i corsi è perché le scuole non hanno fondi. Non dobbiamo dimenƟ care, in-
faƫ  , che la scuola è in piena crisi: non ci sono risorse, i docenƟ  hanno grandi carichi di lavoro 
e poche soddisfazioni, quello che fanno in più non viene riconosciuto, e quindi lo fanno solo 
per buona volontà, ma alla lunga è frustrante. Ho visto molƟ  insegnanƟ , pur moƟ vaƟ ssimi, sco-
raggiarsi. Però quando abbiamo faƩ o corsi DITALS nelle scuole abbiamo sempre avuto buoni 
riscontri.» Certo, su questo fronte bisognerebbe poter invesƟ re: «Se potessimo lavorare di più 
con gli insegnanƟ  delle classi, credo che oƩ erremmo risultaƟ  migliori. Potremmo coordinarci, 
lasciare a loro gli strumenƟ  che usiamo, in modo che possano dare conƟ nuità ai percorsi di 
apprendimento… punƟ amo molto su questo, ma riusciamo a farlo in pochissime scuole. La 
frustrazione che abbiamo nel nostro lavoro, infaƫ  , è che facciamo un numero di ore limitate e 
quindi se non lasciamo agli insegnanƟ  gli strumenƟ , il lavoro si interrompe. Il nostro obieƫ  vo, 
alla fi n fi ne, è di diventare inuƟ li, rendendo la scuola autonoma e capace di gesƟ re il problema 
dell’arrivo di bambini stranieri. Che non è un’emergenza, ma un problema struƩ urale.»
Gli operatori della cooperaƟ va, che tengono i corsi, sono seƩ e, e cosƟ tuiscono un gruppo sta-
bile e altamente specializzato. Hanno conseguito la cerƟ fi cazione DITALS 2, alcuni hanno faƩ o 
master. Si appoggiano a diversi tesƟ , prendendo qua e là quello che serve, ma molƟ  materiali 
didaƫ  ci sono autoprodoƫ  . «Ci siamo anche costruiƟ  un test per la valutazione dei bambini: 
ci serviva uno strumento agile, adaƩ o a classi di età molto variabili. Ora, insieme all’Università 
di Siena, sƟ amo lavorando ad un altro test, che permeƩ e di rilevare le competenze comuni-
caƟ ve insieme a quelle socio-culturali e psico-aƫ  tudinali, per avere un quadro dell’alunno da 
più punƟ  di vista. Sarà uno strumento molto uƟ le anche alle scuole: passeremo i risultaƟ  dei 
test ai docenƟ , che così avranno di ogni bambino la valutazione non solo dello stato delle co-
noscenze linguisƟ che, ma anche del “quadro di provenienza”. L’obieƫ  vo è che questo test sia 
anche prediƫ  vo sulla velocità di apprendimento, sugli obieƫ  vi che ci si possono proporre, e 
che quindi aiuƟ  a meƩ ere a punto un programma sia linguisƟ co che scolasƟ co più mirato, più 
personalizzato. PunƟ amo molto a produrre strumenƟ  nuovi, anche perché l’équipe lavori con 
un metodo condiviso.»
Per il futuro ApriƟ  Sesamo sta studiando un nuovo fi lone progeƩ uale: «vorremmo costruire 
un programma per la scuola materna. Finora l’abbiamo trascurata, perché sembrava ci fossero 
meno problemi, in quanto i bambini piccoli imparano molto facilmente e naturalmente. In 
realtà ci arrivano richieste da maestre, che lamentano il faƩ o che si trovano con bambini pic-
colissimi, che piangono e con cui è diffi  cile comunicare. Più che a un programma per i bambini, 
però, sƟ amo lavorando ad un set di giochi, che le maestre possono fare con la classe nel suo 
insieme, ma che in realtà puntano al sostegno del bambino straniero.»



36

Relazione allegata alla candidatura al Premio Filippo Basile 2013 per la Formazione nella PA

ACLI. Il vantaggio di stare dentro le struƩ ure associaƟ ve

La scuola di italiano delle Acli di Roma è aƫ  va dal 2007 nel quarƟ ere Garbatella e off re corsi di 
quaƩ ro livelli: A1 e A2, B1 e B2. In media ha una sessanƟ na di alunni a semestre, quindi circa 
120 studenƟ  l’anno, divisi in classi di 10-15 persone. Nel 90, 95% dei casi, si traƩ a di donne, la 
maggior parte delle quali viene dall’Europa dell’Est (Ucraina e Moldavia sopraƩ uƩ o) e dall’A-
merica LaƟ na. La componente asiaƟ ca è più limitata.
La scuola ha un unico insegnante, l’operatore Daniele Diviso, che viene occasionalmente af-
fi ancato da qualche volontario. Ci sono altri operatori dell’associazione che svolgono altre fun-
zioni: c’è un’area progeƩ uale, ad esempio, e c’è una persona che si occupa dell’organizzazione. 
La realtà di questa scuola è parƟ colare perché, come spiega Diviso, «si colloca all’interno del 
sistema dei servizi delle Acli. In parƟ colare, è forte la collaborazione con l’uffi  cio immigrazione, 
da cui provengono la maggior parte degli iscriƫ   ai corsi, anche se negli ulƟ mi anni aumenta il 
numero di coloro che arrivano direƩ amente alla scuola, di cui hanno noƟ zia aƩ raverso il pas-
saparola: chi ha faƩ o i corsi e si è trovato bene lo comunica ad amici, parenƟ , conoscenƟ … per 
questo non abbiamo bisogno di fare parƟ colari azioni comunicaƟ ve: l’uffi  cio immigrazione ha 
un data base aƩ raverso il quale comunica agli interessaƟ  l’inizio dei corsi e altre informazioni, 
al massimo facciamo anche qualche volanƟ no.» Solo una parte degli studenƟ  viene dalla zona 
della Garbatella, dove la scuola ha sede. MolƟ  vengono da Roma Sud, ma c’è anche chi viene 
dalla TiburƟ na: in praƟ ca, vengono dalle zone lungo la linea della metropolitana, che ha una 
fermata poco distante dalla sede.
Di conseguenza, la scuola non prevede iniziaƟ ve parƟ colari neanche per la fase di accoglienza, 
perché «in genere, le persone che si iscrivono conoscono già la struƩ ura delle Acli, o almeno 
ne hanno senƟ to parlare. Visto che arrivano qui grazie al passaparola, sanno cosa aspeƩ arsi. 
Sono adulƟ , moƟ vaƟ  a frequentare. Naturalmente cerchiamo di fare lezioni coinvolgenƟ  e in-
teressanƟ , ma non c’è bisogno di sƟ moli parƟ colari.»
Le classi sono miste, e possono presentare problemaƟ che diverse a seconda degli iscriƫ   e del-
la loro provenienza. Per questo l’impostazione dei corsi è fl essibile per adaƩ arsi alle esigenze 
specifi che dei vari gruppi classe. «Rumeni e polacchi, ad esempio, hanno meno diffi  coltà, per-
ché le loro lingue hanno più suoni di quelli che ha la lingua italiana. Devo dire che gli studenƟ  
in genere sono soddisfaƫ  », aggiunge Diviso, «qualche abbandono c’è sempre, ma sono pochi 
e in genere legaƟ  a diffi  coltà sul lavoro, non a diffi  coltà in classe.»
Chi frequenta questa scuola vuole imparare bene l’italiano più per desiderio di migliorare la 
propria posizione, che per necessità. «Ne è una prova il faƩ o che i corsi vanno avanƟ  dal 2007, 
quindi da molto prima che si presentasse la necessità di sostenere l’esame di lingua italiana 
per avere il permesso di soggiorno. Anzi, non posso dire che, da quando è stato introdoƩ o 
l’obbligo, ci sia stato un boom di frequenze: con qualche alto o basso, il numero è rimasto 
sostanzialmente invariato. La moƟ vazione trainante non è la cerƟ fi cazione, piuƩ osto il desi-
derio di conoscere meglio la società italiana e di integrarsi e, in prospeƫ  va, trovare un lavoro 
più adeguato alle proprie capacità e professionalità. Tra i nostri studenƟ  ci sono collaboratrici 
domesƟ che laureate, che puntano sopraƩ uƩ o a questo. Per esempio, ho avuto una ragazza 
laureata in farmacia, che era riuscita a far riconoscere il suo Ɵ tolo di studio, e quindi voleva 
lavorare in questo campo, perciò le serviva una conoscenza adeguata della lingua.» 
L’unico docente si è qualifi cato facendo Ɵ rocini, frequentando seminari e incontri organizzaƟ  
dalla Rete Scuole MigranƟ  e ha conseguito la cerƟ fi cazione Ditals. In questo modo ha cercato 
di imparare le metodologie e negli anni si è costruito un proprio metodo aƫ  ngendo a fonƟ  
diverse, ma Ɵ ene a precisare che, «oltre alla formazione specifi ca, metodologica e didaƫ  ca, 
serve molta moƟ vazione, sintonia con le persone che hai in aula, conoscenza dei problemi. Io, 
per esempio, mi sento ormai in grado di insegnare alle badanƟ  dell’Est o dell’America LaƟ na, 
ma penso di non essere preparato per le esigenze dei rifugiaƟ  dal Corno d’Africa o dei cinesi. 
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Non si può essere insegnanƟ  per tuƩ e le stagioni e per tuƫ   i Ɵ pi di classe, perché l’insegna-
mento presuppone una comunicazione, uno scambio.»
Il lavoro è facilitato dal faƩ o che gli studenƟ  che frequentano i corsi delle Acli sono in genere 
già alfabeƟ zzaƟ , spesso con Ɵ tolo di studio alto. «Sono donne molto vivaci dal punto di vista 
culturale e intelleƩ uale, e quindi anche comunicaƟ ve», racconta Diviso. «L’insegnamento ai 
non alfabeƟ zzaƟ  o ai semialfabeƟ zzaƟ , oppure a chi non è abituato ad usare i caraƩ eri laƟ -
ni, richiede un approccio e metodologie specifi che, che non ho ancora acquisito. Le persone 
dell’Est Europa, invece, danno importanza alla grammaƟ ca, perché hanno un’impostazione più 
rigida e ci tengono a fi ssare le struƩ ure della lingua. Inoltre sono prevalentemente interessate 
alla scriƩ ura, più che alla semplice comunicazione orale. Le laƟ noamericane invece sono più 
comunicaƟ ve, e spesso meno interessate alle regole.»
La scuola delle Acli dà molta importanza anche alla dimensione della socialità: di faƩ o, è un 
luogo in cui si stringono rapporƟ  e amicizie. Per questo vengono tra l’altro organizzaƟ  iƟ ne-
rari per la ciƩ à e gite fuori di essa, per conoscere il territorio e la sua bellezza: sono molto 
apprezzate e chi può partecipa volenƟ eri. TuƩ o questo viene faƩ o insieme alle altre struƩ ure 
dell’associazione, con le quali c’è una streƩ a collaborazione. AƩ raverso il Patronato e altri uffi  -
ci, l’associazione off re infaƫ   ai migranƟ  consulenze e orientamento e altri corsi di formazione. 
Per la scuola di italiano, oltre a meƩ ere a disposizione la sede, fornisce tuƩ o quello che serve, 
dalla fotocopiatrice in poi, e si occupa dei progeƫ   per partecipare ai bandi provinciali, nazio-
nali ed europei, grazie ai quali la scuola si fi nanzia. Secondo Diviso, «è una condizione ideale 
in cui lavorare, che incide posiƟ vamente sulla qualità dell’insegnamento, perché risolve molƟ  
problemi.»
L’ispirazione religiosa delle Acli non entra in aula. «Nella nostra associazione ci sono persone di 
diverse nazioni e religioni: ad esempio, il responsabile del nostro uffi  cio immigrazioni è musul-
mano. Anche in aula ci sono persone di culture e fedi diverse, o semplicemente non credenƟ . 
Può succedere che si parli di temi religiosi, ad esempio in occasione di fesƟ vità importanƟ , 
come il Natale o la Pasqua, ma nell’oƫ  ca di confrontare come sono vissute nei vari Paesi o che 
cosa signifi cano nelle diverse religioni: è un’occasione per conoscersi meglio.» 
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SCUOLA POPOLARE INTERCULTURALE ARCI: Imparare la lingua, ma 
sopraƩ uƩ o conquistare i diriƫ  

«Si chiama “Scuola Popolare Interculturale ARCI di Roma”, è nata nel 2009 grazie ai volontari 
del servizio civile ed è rimasta in funzione anche dopo di loro», spiega la responsabile, CrisƟ na 
Formica. «Il numero dei corsi dipende dal numero degli insegnanƟ  a disposizione. AƩ ualmente 
ne funzionano due, secondo i descriƩ ori del «Quadro comune europeo»: un corso A1 insieme 
all›A2 (il livello minimo di competenza linguisƟ ca richiesto dalla legge per oƩ enere un per-
messo di soggiorno) e un B1 (che può anche essere B2). Naturalmente il primo corso si occupa 
anche dell›alfabeƟ zzazione per coloro che arrivano senza saper scrivere. Da due anni siamo 
monitoraƟ  dal CTP della scuola Di Liegro, con cui abbiamo un canale privilegiato: la preside 
Caravita ha trent›anni di esperienza. Di tanto in tanto vengono, stabiliamo linee comuni da 
seguire e il CTP, sovraccarico di domande, garanƟ sce volenƟ eri la cerƟ fi cazione dei nostri corsi. 
Noi facciamo un grosso lavoro per loro, anche l›aiuto ai ragazzi di origine straniera, che devono 
conseguire il diploma di scuola media.» 
La scuola si trova nel quarƟ ere Pietralata - uno dei municipi più grandi di Roma e con una 
presenza straniera superiore alla media – nella sede del comitato provinciale ARCI. Altri cir-
coli ARCI hanno scuole di italiano per stranieri, ma non inserite nel circuito della rete Scuo-
lemigranƟ . «Le nazionalità prevalenƟ  sono le africane, funziona uno sportello per rifugiaƟ  e 
richiedenƟ  asilo, quindi sono frequenƟ  allievi che provengono dal Corno d›Africa, dalla Nigeria 
e dall›area subsahariana, arrivano alcune persone laƟ noamericane, donne russe o dell›Est, 
cubane sposate con italiani, ancora meno e meno assidui dal Bangladesh. I nostri corsi sono 
gratuiƟ  e possono farli anche quei migranƟ  che non possono permeƩ ersi la tassa per sostene-
re gli esami fi nali di cerƟ fi cazione del livello. Alcuni progeƫ   prevedono perfi no il rimborso dei 
biglieƫ   dell›autobus. Abbiamo a che fare con storie drammaƟ che di chi dorme soƩ o gli alberi 
o accanto alla baracca di un paesano, storie che infl uiscono sulla frequenza.»
C›è un bacino di utenza prioritario che viene fornito dallo sportello per richiedenƟ  asilo, per-
ché «l›Arci di Roma è un punto di riferimento per queste persone. Funziona il passaparola 
nelle comunità e qui c›è un passaggio conƟ nuo, ogni praƟ ca richiede più di un incontro e, gra-
zie alle ragazze del servizio civile, c›è sempre accoglienza.» Ma c›è un altro Ɵ po di utenza, più 
inserita nel quarƟ ere e nel tessuto produƫ  vo, che arriva dallo sportello amministraƟ vo: «Nel 
nostro sportello sono impiegate due donne straniere, che tengono molto a proporre agli utenƟ  
di iscriversi al corso, proprio perché hanno vissuto in prima persona l›urgenza di apprendere 
la lingua.»
Non tuƫ   gli studenƟ  hanno le stesse moƟ vazioni: «Alcuni lo fanno perché sono costreƫ   a so-
stenere il test della PrefeƩ ura e allora faƟ chiamo molƟ ssimo a mantenere alta la loro moƟ va-
zione, ma molƟ  altri, la gran parte, viene perché vuole imparare», spiega una delle insegnanƟ , 
Annalisa PorƟ ncasa.
Anche per quanto riguarda i livelli ci sono molte diff erenze, spiega CrisƟ na Formica: «C›è un 
processo nel processo. L›insegnante isƟ tuzionale, un laureato, tende a lavorare con studenƟ  di 
pari livello. È il moƟ vo per cui le scuole animate da volontari hanno più successo tra i migranƟ , 
perché i volontari sono spesso più disponibili a prendere in considerazione tuƫ   i problemi del-
le persone migranƟ  e partono dai bisogni degli studenƟ  per creare un curriculum su misura per 
ogni classe. Quest›anno, poi, abbiamo avuto cinque analfabeƟ  e abbiamo dovuto creare una 
classe per loro.» «Vogliamo essere diff erenƟ  da quella scuola che si limita a essere centrata sul 
docente», precisa Annalisa PorƟ ncasa. 
Essendo legata ad uno “sportello”, la scuola dedica molto spazio all›esercizio dei diriƫ  , anche 
con materiali ad hoc. È invesƟ ta dalle stesse domande che vengono formulate allo sportello. 
«Ogni incontro con i nostri studenƟ  ha sempre un risvolto interculturale, si trova sempre il 
modo di realizzare un momento di confronto tra gli studenƟ », assicura PorƟ ncasa. «Mi viene 
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in mente ad esempio quando abbiamo parlato della nascita dei bambini, perché era nato 
un fi glio a una di loro, una donna egiziana. Ogni cultura ha un modo diverso di festeggiare 
la nascita.» 
Le diffi  coltà non mancano. Per esempio, può succedere che si creano i gruppi all›interno di una 
stessa classe, in genere legaƟ  alla nazionalità: in quesƟ  casi bisogna saper gesƟ re la dinamica. 
Racconta CrisƟ na Formica, che una volta s›è fermata la polizia perché c›erano alcuni nigeriani 
e un paio di tunisini che discutevano fuori dalla sede. Il controllo dei documenƟ  è un proble-
ma che crea sempre tensioni. Una delle persone controllate era una donna nigeriana, che ha 
reagito a una baƩ uta di uno dei tunisini. Sono emerse tensioni quasi di Ɵ po razzista tra le due 
nazionalità. «Sappiamo bene che in alcune situazioni sarebbe bene dividere le donne dagli 
uomini, ma ciò non avviene perché non ci sono insegnanƟ  a suffi  cienza o perché non c’è l›aula 
a disposizione. Sarebbe bene che le donne potessero frequentare le lezioni al maƫ  no, oppure 
il sabato e la domenica: è molto diffi  cile creare il contaƩ o con loro, perché si va a impaƩ are la 
cultura, le scelte familiari. Si potrebbe risolvere la quesƟ one coordinandosi con le altre scuole 
della rete, non è nostro interesse accaparrarci gli studenƟ .» 
I volontari sono spesso insegnanƟ , in graduatoria, di ruolo o in pensione. Quasi sempre hanno 
frequentato i corsi DITALS o vengono per il Ɵ rocinio che serve proprio a conseguire questo 
Ɵ tolo: «SƟ amo tentando di dare una struƩ ura organizzaƟ va e una programmazione colleƫ  va 
per superare i problemi del turn over di volontari e per la necessità di formazione conƟ nua e 
specifi ca dei docenƟ . MolƟ  di loro, ad esempio, sono bravissimi con i bambini, ma devono im-
parare ad insegnare agli adulƟ , stranieri e con vissuƟ  diffi  cili. Gli adulƟ  sono criƟ ci e vogliono 
essere coinvolƟ , per essere sicuri che il loro sforzo sia uƟ le.» 
Per CrisƟ na Formica è importante lavorare in rete. «Ad esempio, cerchiamo di partecipare alla 
Rete ScuolemigranƟ , che tra l’altro propone una serie di convenzioni. È un contaƩ o molto uƟ le, 
oltre che per il necessario confronto, perché ci dà forza nel rapporto con le isƟ tuzioni.»
La scuola ha rapporƟ  anche con comunità straniere organizzate: ad esempio un circolo di suda-
nesi aderente all’Arci, che apparƟ ene ad un «mondo che richiede un’interazione legata a un bi-
sogno, ma recentemente chiedono di aprire loro stessi dei circoli.» Esistono rapporƟ  informali 
con la chiesa valdese, e ancora contaƫ   con associazioni e occupazioni abitaƟ ve nel quarƟ ere. 
«Sicuramente siamo molto conosciuƟ , anche se alcuni rapporƟ  sono un po’ precari. Ogni tanto 
proviamo a lavorare coi Rom, ma sono molto chiusi. Un’occupazione qui vicino è stata dispersa 
per fare posto allo sviluppo urbanisƟ co e così è sfumato il nostro rapporto con quei migranƟ .»
La mancanza di fondi è uno dei moƟ vi del turn over: il volontariato tra i più giovani è un impe-
gno a termine, «li perdi appena trovano lavoro. Non abbiamo un problema di sede, abbiamo 
anche un computer (molto vecchio), due macchine fotocopiatrici, la connessione… ma tuƩ o il 
resto pesa sullo sforzo volontario degli insegnanƟ . Il materiale didaƫ  co si aƫ  nge dalla Rete, 
ma poi va elaborato. Se un corso dura 80 ore in tre mesi, il lavoro di preparazione occupa al-
meno altreƩ anto.» 
È parte del mandato associaƟ vo dell’Arci, anche al di là del lavoro della scuola, valutare gli ef-
feƫ   sociali, le forzature e i casi di negazione dei diriƫ   umani fondamentali. «L’Italia, si sa, non 
accoglie bene i rifugiaƟ . L’immigrazione di oggi è quello che era la classe operaia agli inizi del 
Novecento: gli immigraƟ  sono gli ulƟ mi, i senza diriƫ  », ragiona CrisƟ na Formica. «I migranƟ  
sanno che qui possono trovare molte informazioni, che consentono l’accesso alla ciƩ adinanza, 
e i ragazzi del servizio civile ci danno una grossa mano a smalƟ re le loro esigenze. Per il resto, 
cerchiamo di facilitare l’accesso ai servizi sul territorio.» 
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CARITAS. Un modo per stare a fi anco degli ulƟ mi

Il Centro Caritas è nato diversi anni prima che nascesse la scuola e tuƩ ora molƟ  migranƟ  che si 
presentano al Centro lo fanno non con l’obieƫ  vo di imparare l’italiano ma per accedere ai suoi 
servizi. Gli operatori che li accolgono, però, li informano sempre dell’esistenza della scuola. 
Caritas, infaƫ  , sebbene sia nota per le sue aƫ  vità di supporto e di aiuto concreto ai migranƟ  
(“per chi arriva a Roma il suo nome è una delle poche certezze” ) non è una struƩ ura con una 
missione assistenzialista; il suo obieƫ  vo primario è accompagnare i migranƟ  all’autonomia, e 
in questo percorso le competenze linguisƟ che hanno grande importanza.
La scuola nasce nel 1987, con la decisione di alcuni volontari di uƟ lizzare i tempi di aƩ esa pri-
ma dell’accesso ai servizi (qualche volta possono passare anche due-tre ore prima di essere 
ascoltaƟ ) per cominciare a insegnare un po’ di italiano. L’incipit, quindi, è stato caraƩ erizzato 
da modalità prevalentemente informali; la struƩ urazione della scuola per corsi è avvenuta solo 
successivamente. 
Per parecchio tempo la scuola è stata aperta a tuƫ   nei tre giorni di apertura seƫ  manale, solo 
tre anni fa c’è stato un mutamento organizzaƟ vo. Il mutamento è andato nella direzione della 
programmazione degli ingressi nelle classi, ma mantenendo, per la classe degli “analfabeƟ ”, il 
disposiƟ vo dell’ingresso libero in ogni momento. Si riƟ ene infaƫ   che a fronte dei bisogni molto 
acuƟ  di chi è più debole, la domanda non debba essere scoraggiata da aƩ ese o rinvii. Caritas 
ha come bussola lo stare a fi anco degli ulƟ mi, e questo vale anche nel caso della scuola di ita-
liano. Il problema degli “analfabeƟ ” – quelli che non conoscono l’alfabeto laƟ no, e quelli che 
non sanno leggere e scrivere neanche nella loro lingua – è un campo di aƫ  vità ritenuto della 
massima importanza dagli insegnanƟ  e dall’associazione, su cui si sta sviluppando un forte im-
pegno di specializzazione didaƫ  ca e di predisposizione di materiali. Tanto più che, a diff erenza 
che per l’insegnamento dei livelli A1, A2, B1, in Italia non c’è ancora una produzione editoriale 
consolidata.
Tali scelte spiegano perché vengono soƩ oposƟ  a un test di accertamento delle competenze 
linguisƟ che tuƫ   i migranƟ  che si rivolgono al Centro, anche se ciò non signifi ca che poi tuƫ   si 
iscrivano eff eƫ  vamente ai corsi e riescano a seguirli. («La situazione dei migranƟ  che accedo-
no ai primi servizi Caritas può cambiare radicalmente nel corso di una seƫ  mana, e anche a chi 
si è iscriƩ o alla scuola può capitare di spostarsi, di dover fare altro, di non avere più tempo. C’è 
almeno un 12-13% di rinunce… TuƩ e le aule, comunque, nel tempo si assoƫ  gliano, i migranƟ  
hanno inevitabilmente una frequenza un po’ volaƟ le.»). 
Il test di ingresso verifi ca in primo luogo le capacità di leƩ ura e scriƩ ura (non di comprensione 
), il suo primo obieƫ  vo infaƫ   è individuare gli “analfabeƟ ” per poterli inserire in una delle due 
classi dedicate (analfabeƟ  totali, analfabeƟ  funzionali ). Se i migranƟ  invece sanno parlare un 
po’ di italiano, il test approfondisce l’analisi delle competenze per poterli inserire in una delle 
aule di livello più avanzato: il livello di base (da A1 a A2 ) e il livello intermedio (da A2 a B1) . 
Come si è deƩ o, è per quesƟ  due livelli soltanto che ci sono corsi ad ingresso programmato. 
Alla loro conclusione, prima che comincino i successivi, si fanno i test funzionali all’inserimento 
degli allievi nei diversi livelli. Complessivamente, sono aƫ  vate cinque classi su quaƩ ro livelli 
(analfabeƟ  totali, analfabeƟ  funzionali, A1-A2, A2-B1 ). Le aƫ  vità si svolgono solo la maƫ  na, 
non per carenza di insegnanƟ  volontari, ma per indisponibilità dei locali: un orario certamente 
inadeguato a coprire l’intera arƟ colazione della domanda. I corsi programmaƟ  sono di 50-55 
ore, ma talora possono prolungarsi. Il passaggio dai corsi per analfabeƟ  ai livelli successivi si fa 
in base alla valutazione degli insegnanƟ .
La Scuola della Caritas non si è occupata fi nora di accompagnare gli allievi a un accertamento 
formale delle competenze acquisite. Alla conclusione dei corsi vengono rilasciaƟ  degli aƩ estaƟ  
di frequenza. Ma il tema dei corsi concordaƟ  con i CTP e/o delle convenzioni CELI dovrà prima 
o poi essere messo all’ordine del giorno.
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La scuola, che svolge l’intera sua aƫ  vità nei locali del Centro di via delle ZoccoleƩ e, non di-
spone di specifi ci fi nanziamenƟ . I materiali didaƫ  ci vengono però donaƟ  da soggeƫ   privaƟ , 
mentre altre risorse si rendono disponibili tramite progeƫ   di EnƟ  e di Associazioni (lo scorso 
anno, per esempio, sono staƟ  aƫ  vaƟ , e si sono conclusi in agosto, cinque corsi desƟ naƟ  per 
lo più a soggeƫ   fragili e donne, con il progeƩ o “Futuro prossimo. Percorsi di apprendimento 
linguisƟ co per ciƩ adini stranieri”, promosso dalla Caritas diocesana di Roma in collaborazione 
con altri soggeƫ   ). C’è tra l’altro una domanda di corsi di informaƟ ca (ECDL) cui non si è ancora 
dato seguito.
La scuola interagisce con il Centro Caritas, per esempio segnalando agli operatori l’esistenza di 
problemi di varia natura che richiedono aƩ enzioni e intervenƟ  parƟ colari. Il rapporto prolun-
gato tra insegnanƟ  e allievi consente, infaƫ  , di accertare bisogni e criƟ cità specifi che. In quesƟ  
casi intervengono assistenƟ , sociali, psicologi, altri servizi.
Le nazionalità degli allievi sono molte, sempre tra 60 e 70, di anno in anno ci sono cambiamen-
Ɵ  nel peso specifi co dell’una o dell’altra, secondo l’evolversi della situazione geopoliƟ ca. Da un 
paio d’anni ci sono anche turchi, mentre i cinesi sono pochi e di solito giovanissimi.
Marilina Verna è un’insegnante di matemaƟ ca in pensione, opera nella scuola Caritas dal 1997. 
È dunque una presenza stabile. I volontari sono una venƟ na, alcuni sono ex insegnanƟ , altri – 
più giovani - sono studenƟ , Ɵ rocinanƟ , lavoratori precari. Tra quesƟ  ci sono anche specializzaƟ  
o Ɵ rocinanƟ  DITALS. Tra gli insegnanƟ  di genere maschile, due sono ex generali (uno dei due è 
il coordinatore di quest’anno, mentre Marilina è stata la coordinatrice dell’anno scorso), uno 
è un ex giornalista.
Quanto alle moƟ vazioni che stanno soƩ o alla scelta di insegnare italiano ai migranƟ , Marilina 
Verna, parla sopraƩ uƩ o di sé («non è che se ne parli granché, anche per rispeƩ o delle scelte 
e dei percorsi di ciascuno.»), delle sue esperienze di impegno sociale, nel sindacalismo, in mo-
vimenƟ , realtà di quarƟ ere, gruppi di donne. «Con la diminuzione dell’impegno sindacale e la 
pensione, avevo un’amica che già andava alla Caritas e alla Casa dei Diriƫ   Sociali, e anch’io ci 
sono andata», racconta. «Mi sembra una cosa che vale la pena… dà anche delle graƟ fi cazioni 
personali.» Marilina non ha appartenenze religiose. Dice, del resto, «che l’idenƟ tà religiosa 
della Caritas non è per niente un problema, non condiziona in nessun modo.» Per altri volonta-
ri invece l’interesse all’esperienza e le moƟ vazioni personali potrebbero essere collegate con la 
fede caƩ olica. Non è da escludere che per alcuni all’impegno sociale e civile si aggiunga anche 
la ricerca di un percorso professionale, nell’insegnamento o in altro.
C’è una certa diversità di approcci metodologici tra gli insegnanƟ : «c’è chi lavora molto con le 
immagini, le narrazioni, le storie. Riesce a caƩ urare l’aƩ enzione e a mobilitare con un approc-
cio ludico. C’è invece chi uƟ lizza metodi di insegnamento forse più tradizionali.» C’è inoltre chi 
si buƩ a con impegno e passione nelle aƫ  vità di prima alfabeƟ zzazione, sviluppando compe-
tenze specialisƟ che in questo campo, «e chi invece non se la sente ancora.» Marilina Verna e 
Paola Aversa, un’operatrice del seƩ ore ascolto, sanno delle metodologie di altre associazioni 
che puntano sul gioco, la corporeità, la relazione, e vorrebbero conoscerle meglio. «Comun-
que», dicono, «gli allievi sono già molto moƟ vaƟ , spesso non vogliono perdere tempo, hanno 
bisogno di sapere le regole: è una cosa che dà certezze. Per molƟ  venire a scuola è un impegno 
che si ritagliano faƟ cosamente in una vita molto piena di aƫ  vità e di preoccupazioni….» In 
ogni modo le “linee guida” adoƩ ate dalla Caritas per le aƫ  vità didaƫ  che «prevedono anche 
aƫ  vità di Ɵ po ludico», e anche Marilina uƟ lizza metodi come i giochi di ruolo. 
In nome comunque dell’effi  cacia didaƫ  ca – e anche per ovviare alla frequenza disconƟ nua di 
molƟ  allievi – la Scuola si è dotata di curricula arƟ colaƟ  in unità didaƫ  che concatenate in preci-
se sequenze. Quindi, fermo restando che poi ogni insegnante declina le aƫ  vità anche secondo 
i propri approcci metodologici, tuƫ   devono assicurare una certa sequenza di temi e seguire il 
metodo per cui le unità didaƫ  che si avviano a parƟ re dai bisogni comunicaƟ vi in determinaƟ  
contesƟ  di lavoro e di vita. I test che vengono uƟ lizzaƟ  sono standardizzaƟ  e i materiali didaƫ  ci 
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vengono condivisi nell’elaborazione e nell’uso. Purtroppo la strumentazione tecno-didaƫ  ca 
si limita a un leƩ ore di CD, non sono disponibili personal computer né materiali audiovisivi. I 
materiali didaƫ  ci, come è ovvio, vengono conƟ nuamente aggiornaƟ  in base alla verifi ca della 
loro uƟ lità ed effi  cacia. Questo vale in parƟ colare per la didaƫ  ca rivolta ai non alfabeƟ zzaƟ , 
che è in corso di defi nizione: si stanno per esempio elaborando materiali di pre-scriƩ ura e di 
pre-leƩ ura.
Dell’intervento formaƟ vo fanno parte l’educazione civica e un insieme di aƫ  vità di socializza-
zione e di conoscenza del territorio: le visite della ciƩ à, la festa di Natale… «Sarebbe importan-
te poter disporre di spazi aƩ rezzaƟ  per aƫ  vità di socializzazione interna, magari di pomeriggio, 
per poter fare musica, giocare… Alcuni chiedono anche di cantare, chissà che non ci riesca 
anche di organizzare il Karaoke.»
La Caritas è stata tra i fondatori della Rete ScuolemigranƟ  e partecipa aƫ  vamente alle sue at-
Ɵ vità. La scuola ha partecipato al gruppo formazione della Rete che l’anno scorso ha messo a 
tema l’insegnamento dell’italiano agli analfabeƟ . 
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FCEI. Stare in rete, per fare cultura

Risale alla metà degli anni ‘80, l’aƫ  vità del coordinamento delle Chiese evangeliche romane 
per i migranƟ . Un’aƫ  vità, come vedremo, molto arƟ colata, che con gli anni ha faƩ o spazio al 
Servizio rifugiaƟ  e migranƟ  (SRM) della Fcei - la federazione tra valdesi, luterani, metodisƟ , bat-
Ɵ sƟ  ed Esercito della salvezza - che gesƟ sce la scuola d’italiano nei locali messi a disposizione 
dalla Chiesa metodista di lingua inglese sul lungotevere, di fronte a Castel S.Angelo.
Un cenƟ naio di studenƟ  l’anno frequentano la classe verde e la verde bis (che corrispondono 
al livello A1), la classe gialla (A2) e quella rossa (B1). La verde bis è quella per i corsi di smista-
mento di coloro che arrivano dopo l’avvio dei corsi. Non è prevista la primissima alfabeƟ zza-
zione per chi è totalmente analfabeta. La provenienza degli iscriƫ   muta con gli anni: arrivano 
sudamericani, nigeriani, ghanesi; vengono dal Congo, dalla Costa d’Avorio. Spesso si traƩ a di 
persone indirizzate alla Fcei dai Cara, cioè dai Centri naƟ  per accogliere per un periodo breve 
(20-35 giorni) i richiedenƟ  asilo che non hanno i documenƟ  di riconoscimento, per consenƟ re 
l’idenƟ fi cazione o la defi nizione della procedura di riconoscimento dello status di rifugiato. 
Ma, oltre ai rifugiaƟ  e richiedenƟ  asilo, ci sono badanƟ  e persone ancora in cerca di lavoro, che 
arrivano alla scuola più per il desiderio di conoscere la lingua, che per l’obbligo di legge della 
cerƟ fi cazione. I richiedenƟ  asilo arrivano dalla struƩ ura di Castelnuovo di Porto, che è lontana 
una quaranƟ na chilometri. Una volta la FCEI assicurava loro la tessera dell’autobus «fi nché non 
abbiamo iniziato ad avere un problema di sovraff ollamento, di diffi  coltà a gesƟ re un numero 
eccessivo di persone, sopraƩ uƩ o di alcune nazionalità, che si erano passaƟ  parola», ricorda 
Federica Brizi, responsabile della scuola. 
Per intrecciare al percorso didaƫ  co praƟ che che favoriscano l’inclusione sociale, gli insegnanƟ  
della FCEI tengono lezioni temaƟ che sulla vita quoƟ diana o come rapportarsi alla burocrazia 
italiana, ad esempio su come comportarsi all›uffi  cio postale, alla Asl o in un uffi  cio pubblico. 
Sono lezioni integrate nel programma, a cui si aggiungono le feste di fi ne corso. Per molƟ  anni, 
prima della festa, è stata organizzata una visita guidata al vicinissimo Castel Sant Angelo. 
I volontari sono insegnanƟ  in pensione, che svolgono il loro servizio gratuitamente. Si traƩ a di 
una quindicina di persone, affi  ancaƟ  da Ɵ rocinanƟ  delle università. La scuola si preoccupa che 
abbiano un aggiornamento conƟ nuo e quindi propone un seminario di formazione, che si som-
ma alla frequenza alle iniziaƟ ve di RetemigranƟ  . Ai libri provvede la scuola: il testo adoƩ ato è 
quello consigliato dalla RetemigranƟ : “Facile facile» (edizioni Nina).
Il Servizio rifugiaƟ  e migranƟ  è sempre aggiornato su provvedimenƟ  di legge, implicazioni, aƫ   
governaƟ vi e disposizioni che incidono sulla vita degli immigraƟ . Viene prodoƩ o un bolleƫ  no 
(SRM-inform) temaƟ co per le chiese della Federazione, per il mondo evangelico in generale 
e per le liste che il SRM ha aƫ  vato. Con il CTP del Centro storico è stato sƟ pulato un accor-
do che, però, non è stato seguito da alcun contaƩ o. La scuola è centro d›esame per conto 
dell›Università di Perugia e provvede in sede agli esami per i livelli A1 e A2. Per fi nanziare i 
progeƫ   si aƫ  nge ai fondi dell›8 per mille desƟ naƟ  alle chiese valdese e luterana. Il vantaggio, 
secondo Brizi, è che «Questo consente la libertà di gesƟ re i nostri programmi in autonomia.» 
È la segreteria ad occuparsi dell›accoglienza dei nuovi iscriƫ   che, eventualmente, vengono 
indirizzaƟ  allo Sportello ascolto, aperto nella sede del Servizio RifugiaƟ  e MigranƟ  due volte a 
seƫ  mana, dove operano due assistenƟ  sociali. Per rispondere ai loro bisogni, infaƫ  , si uƟ liz-
zano le risorse del territorio, grazie alla rete di contaƫ   costruiƟ  nel tempo. Sono infaƫ   aƫ  vi 
rapporƟ  a ogni livello, ciƩ adino, nazionale e internazionale con altre scuole, con Ong e com-
missioni contro il razzismo, con l›associazionismo e le struƩ ure consiliari religiose. «Dove c›è 
un lavoro di rete ci siamo anche noi», dice Federica Brizi.
L’insegnamento della lingua è visto in un’oƫ  ca di integrazione; è infaƫ   parte integrante della 
mission del Servizio RifugiaƟ  e MigranƟ , servizio nato nel 1984 per promuovere all’interno del-
le chiese, e nella società tuƩ a, informazione e sensibilizzazione sui temi legaƟ  all’immigrazio-
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ne, all’asilo poliƟ co, al razzismo, alla discriminazione e all’interculturalità, per tutelare i diriƫ   
dei migranƟ  e dei rifugiaƟ  e per sostenerli nel loro processo di integrazione sociale e culturale 
nel nostro Paese. Oltre alla scuola, perciò, il lavoro del SRM è quello della pressione poliƟ ca a 
livello locale, nazionale ed europeo per la promozione di una correƩ a poliƟ ca e legislazione, 
lavorando in streƩ a collaborazione con tuƩ e le associazioni, i sindacaƟ , i tavoli temaƟ ci, le 
campagne e gli organismi ecumenici impegnaƟ  su quesƟ  temi. L’interlocuzione con le isƟ tu-
zioni e la partecipazione ai tavoli tecnici nazionali su immigrazione ed asilo rappresentano un 
aspeƩ o fondamentale e prioritario. 
Di qui i programmi di integrazione rivolƟ  a migranƟ  e rifugiaƟ  aƩ raverso lo sportello di con-
sulenza ed orientamento socio-legale, privilegiando un approccio alla persona di Ɵ po olisƟ co, 
tenendo conto delle esigenze, delle aspeƩ aƟ ve e delle prospeƫ  ve di vita. Come già accennato, 
i principali ambiƟ  di intervento, al di là della scuola, sono l’assistenza e l’orientamento ai diver-
si servizi presenƟ  sul territorio, l’assistenza nel disbrigo di praƟ che burocraƟ che e progeƫ   di 
sostegno all’alloggio.
L’ispirazione religiosa del SRM non impedisce alla scuola di tenere un aƩ eggiamento laico. Gli 
stessi volontari, un tempo provenienƟ  direƩ amente dalle chiese, ormai non sono tuƫ   legaƟ  al 
mondo evangelico: anche loro, sono staƟ  aƫ  raƟ  all’esperienza dal passaparola.
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CASA DEI DIRITTI SOCIALI – FOCUS. Un approccio olisƟ co

La Scuola popolare di integrazione linguisƟ ca è aƫ  va a Roma dalla metà degli anni ‘80. Ha sede 
in Via Gioliƫ  , accanto alla Stazione Termini, dove si realizzano corsi base di livello A1. Presso 
altre sedi di appoggio si fanno invece corsi struƩ uraƟ  di livello A2, in collaborazione con i CTP, 
fi nalizzaƟ  al rilascio dell’aƩ estato necessario per il permesso di soggiorno. Nell’ulƟ mo anno le 
iscrizioni sono state oltre 2000, ma non è deƩ o che tuƫ   abbiano seguito i corsi fi no in fondo.
I corsi sono frequentaƟ  prevalentemente da Bangladesi, Nord Africani, ma anche migranƟ  pro-
venienƟ  dall’Africa nera. C’è un gruppo di cinesi, ci sono alcuni fi lippini, afgani, laƟ no-ame-
ricani. Pochi invece dai paesi dell’Est. In genere si traƩ a di uomini; per coinvolgere le donne 
sono state sperimentate lezioni maƩ uƟ ne: in questo caso le insegnanƟ  sono donne, anche per 
consenƟ re un rapporto più facile, sopraƩ uƩ o quando si toccano temaƟ che sulla specifi cità 
femminile o sulla salute. 
Come si intuisce già dal nome, la scuola ha un approccio olisƟ co: la promozione della com-
petenza linguisƟ ca è vista come parte integrante del percorso di inclusione dell’immigrato, in 
quanto apre all’accesso di quella conoscenza indispensabile per l’inserimento nel contesto so-
ciale, culturale e professionale italiano. Per questo, spiega Renato De Luca – uno dei referenƟ  
della CDS nell’Assemblea della rete ScuolemigranƟ  - «l’accoglienza è fondamentale. Per fare in 
modo che sia la più ampia possibile, la maggior parte dei nostri corsi non è struƩ urata: questo 
per agevolare chi non è in grado di garanƟ re una conƟ nuità di presenza.» 
Complessivamente, la Scuola popolare offre oltre 50 ore di lezione la settimana, ma le 
classi non hanno un numero fisso e costante di studenti. «Il corso di livello A1 è stato di-
viso in tre sottogruppi: base, intermedio e avanzato. Chi arriva la prima volta viene inizial-
mente inserito nel gruppo base e non è obbligato a venire in giorni e orari prefissati; può 
venire tutti giorni o quando lo ritiene opportuno, ma l’importante è che frequenti sempre 
il gruppo-base. Quando ha imparato le competenze di quel livello si sposta poi al gruppo 
intermedio, continuando a venire quando vuole; e così fino al gruppo avanzato. In questo 
modo c’è anche una forma di autogestione legata alla progressione nell’apprendimento 
(un rumeno dopo 4 lezioni nel gruppo base generalmente passa all’intermedio; un cinese 
nel gruppo base ci sta in media un mese e mezzo).» Tutto questo è reso possibile dal fatto 
che per ogni orario (sono 4 giornalieri) ci sono sempre i tre gruppi-classe. E soprattutto 
che il corso non ha un inizio e una fine, ma va avanti ininterrottamente tutto l’anno. La-
voriamo su un livello di competenza di bassa soglia, e gli strumenti didattici sono pensati 
per questo. 
Questa fl essibilità è alla base del successo della scuola che infaƫ   è perennemente aff ollata. 
L’impegno in ogni caso è di non respingere nessuno: «chi arriva può entrare in classe anche se 
è venuto solo per cercare riparo alla pioggia», spiega De Luca. «Non chiediamo nulla, se non la 
compilazione di una scheda a fi ni staƟ sƟ ci. In linea di massima non acceƫ  amo minorenni, se 
non in via eccezionale e comunque con la compresenza di un parente adulto.» 
Generalmente i migranƟ  arrivano alla scuola non per curiosità intelleƩ uale, ma per bisogno. 
«Sentono la necessità di imparare l’italiano, perché vogliono vivere in Italia e capiscono che la 
lingua è indispensabile per lavorare.» Naturalmente ci sono le eccezioni: sono capitaƟ  anche 
studenƟ  universitari che coglievano l’occasione per imparare graƟ s la lingua, e perfi no delle 
religiose. Ma sono, appunto, casi parƟ colari. In genere, spiega De Luca, «apprendere la lingua 
è indubbiamente una faƟ ca. Chi viene dall’Est in genere ha studiato, e si presenta con il qua-
derno, le penne… Ma molƟ  hanno invece un livello di scolarità basso e non sono abituaƟ  a stu-
diare e ad apprendere, e quindi patrimonializzano con diffi  coltà quello che ascoltano. Arrivano 
alla scuola anche degli analfabeƟ , che magari parlano bene l’italiano, ma non sanno leggere. 
Per questo abbiamo studiato dei moduli che chiamiamo di prealf, fi nalizzaƟ  ad acquisire le 
competenze necessarie per poi frequentare i normali corsi.»
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Gli studenƟ  arrivano un po’ da tuƩ a la ciƩ à, vista anche la collocazione della sede, al centro del 
sistema dei trasporƟ  pubblici, e la presenza nel quarƟ ere – che è il più mulƟ etnico della ciƩ à 
– di negozi e punƟ  di riferimento per stranieri. La conoscenza dei corsi si trasmeƩ e sopraƩ uƩ o 
sul passaparola: non vengono faƩ e parƟ colari iniziaƟ ve di comunicazione, al massimo qual-
cuno vede le informazioni sul sito internet. L’effi  cacia del passaparola «signifi ca che la nostra 
proposta è apprezzata, altrimenƟ  la voce non girerebbe.» 
Come già accennato, l’insegnamento della lingua è streƩ amente interconnesso con altre at-
Ɵ vità di tutela dei diriƫ  , orientamento ai servizi, educazione all’intercultura, di cui si fa cari-
co Casa dei Diriƫ   Sociali-Focus. Ad esempio, racconta De Luca, «proponiamo cineforum, che 
hanno il duplice obieƫ  vo di aiutare l’acquisizione della lingua e nello stesso tempo di far co-
noscere come si vive nel nostro Paese. Organizziamo delle “passeggiate” per Roma: andiamo 
a visitare monumenƟ , per far conoscere la cultura e la storia dell’Italia, e sedi isƟ tuzionali, che 
ci permeƩ ono di aff rontare alcune temaƟ che di educazione civica. Siamo anche andaƟ  alla 
moschea, e in quell’occasione i nostri allievi islamici ci hanno faƩ o da guida. Ogni anno, poi, 
si organizza una festa di fi ne anno, in cui portano i piaƫ   Ɵ pici cucinaƟ  da loro: anche questa è 
un’occasione di scambio e conoscenza.» 
L’oƫ  ca è interculturale, e quindi si cerca di «impostare i rapporƟ  in modo non univoco: non sono 
solo loro che devono imparare la nostra lingua e la nostra cultura, ma anche noi che possiamo 
acquisire qualcosa da loro. Per questo facciamo confronƟ  temaƟ ci, con persone che già parlano 
l’italiano, aff rontando temi come il matrimonio o lo sport, la salute, il lavoro… comunque argo-
menƟ  che siano interessanƟ  per loro e su cui possono confrontare le rispeƫ  ve culture.»
Sempre in questa prospeƫ  va interculturale, nei primi mesi dell’anno è stata faƩ a un’esperien-
za di teatro. «Si inƟ tolava “Black reality”, una specie di reality show nero. È stata interessante 
perché ha permesso loro di raccontare l’esperienza di migranƟ : hanno raccontato il viaggio, il 
mare, la tortura… A fi ne anno è andata in scena in un vero teatro.» 
Le aƫ  vità elencate fi no ad ora servono sia all’acquisizione di nuove conoscenze, uƟ li per l’in-
clusione, sia alla socializzazione. «I migranƟ  vengono non solo per imparare l’Italiano, ma an-
che perché da noi trovano un punto di aggregazione», racconta infaƫ   De Luca. «Insomma 
vengono per incontrare gli amici e per chiacchierare: conƟ nuano a venire anche ex allievi, che 
ormai hanno superato il problema della lingua, per incontrare gli altri e perché si divertono a 
partecipare alle iniziaƟ ve che di volta in volta proponiamo. Legano tra gruppi omogenei ma 
anche con chi apparƟ ene ad altre etnie.» In questa prospeƫ  va è importante anche il rapporto 
di comunicazione che si instaura tra insegnanƟ  e studenƟ . «Con quelli che frequentano rego-
larmente, il rapporto diventa anche informale, si chiacchiera, ci si scambiano informazioni, so-
praƩ uƩ o in occasione delle uscite o delle feste, a cui molƟ  insegnanƟ  partecipano volenƟ eri.”. 
La scuola popolare può contare su una sessanƟ na di volontari aƫ  vi, che insegnano. I percorsi 
che portano a fare volontariato sono i più diversi: molƟ  sono amici di amici che hanno senƟ to 
parlare della scuola e si sono coinvolƟ . Qualcuno viene da altre esperienze di volontariato e 
vuole farne una nuova. Alcuni lasciano dopo un po’, come succede sempre, ma c’è uno zoccolo 
duro di volontari che garanƟ sce la conƟ nuità. C’è inoltre qualche studente che viene a fare 
Ɵ rocini, grazie alle convenzioni con l’Università Roma 3, con la Facoltà di Studi Orientali e l’Up-
ter: alcuni poi restano a fare volontariato, e questo, aƩ ualmente, è il bacino prevalente da cui 
arrivano i volontari giovani. Gli altri sono sopraƩ uƩ o persone in pensione.
A chi è disponibile ad insegnare nella scuola popolare, Casa dei Diriƫ   sociali – Focus non chie-
de qualifi che parƟ colari. Tuƫ   devono intraprendere un percorso formaƟ vo arƟ colato sullo 
studio delle dispense elaborate dal Gruppo degli alfabeƟ zzatori, su alcune riunioni ad hoc sulla 
didaƫ  ca e su fasi di affi  ancamento in aula. «È una formazione sul campo, che in genere funzio-
na, tanto più che l’approccio è “comunicaƟ vo” e non grammaƟ cale, e – per le caraƩ erisƟ che 
della scuola - non c’è una programmazione didaƫ  ca rigida. D’altra parte sappiamo che, se un 
insegnante oƩ enesse un risultato modesto con un modulo didaƫ  co in un certo giorno, gli 
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studenƟ  svolgeranno lo stesso modulo anche con insegnanƟ  diversi. Infaƫ   il nostro metodo è 
basato, più che su uno svolgimento preordinato, sul numero di lezioni che si ascoltano. Se una 
persona frequenta per tre-quaƩ ro mesi, aff ronterà tuƫ   i moduli più volte, anche se in modo 
apparentemente illogico.»
Accanto alla formazione sul campo, però, vengono proposƟ  periodicamente momenƟ  forma-
Ɵ vi. «Ne abbiamo faƫ   con la collaborazione della John Cabot University, incentraƟ  sui modelli 
operaƟ vi e sulle tecniche di insegnamento per gli adulƟ , anche basaƟ  sul gioco, sulla gestualità 
e così via. Inoltre si partecipa ad iniziaƟ ve formaƟ ve proposte dalla Rete ScuolemigranƟ , che 
sono state occasioni di scambio di esperienze. Chi vuole o ne sente la necessità può frequen-
tare corsi di formazione fi nalizzaƟ  a conseguire la cerƟ fi cazione DITALS. Gli insegnanƟ , inoltre, 
possono contare sui moduli didaƫ  ci che abbiamo elaborato: partono dai fonemi per arrivare 
al passato prossimo, mentre altri sono temaƟ ci. Sono corredaƟ  anche da alcune esercitazioni. 
Abbiamo inoltre del materiale da parete, molto uƟ le.»
L’interazione con il territorio passa sopraƩ uƩ o aƩ raverso i rapporƟ  con le isƟ tuzioni e le orga-
nizzazioni del quarƟ ere e aƩ raverso alcune iniziaƟ ve periodiche. «Abbiamo rapporƟ  con l’isƟ -
tuto comprensivo Daniele Manin, che sta in questo quarƟ ere, ma anche con la Scuola Borsi. 
Siamo poi in buoni rapporƟ  con la Facoltà di Studi Orientali e il Museo delle ArƟ  Orientali, con 
il quale abbiamo faƩ o alcune aƫ  vità e che spesso visiƟ amo con gli studenƟ , perché riscoprano 
la cultura dei propri Paesi di origine. La collaborazione con i CTP è certamente preziosa per gli 
accordi che consentono ai nostri corsisƟ  di acquisire le aƩ estazioni di conoscenza dell’italiano, 
ma è anche un po’ faƟ cosa e non sempre lineare. Sembra che non tuƫ   i dirigenƟ  scolasƟ ci, e 
qualche insegnante, abbiano ben compreso lo spirito dell’intesa stabilita tra l’Uffi  cio ScolasƟ -
co Regionale e la Rete ScuolemigranƟ : a volte abbiamo l’impressione di essere sopportaƟ  e il 
livello di collaborazione non raggiunge sempre veƩ e elevate.»
Tra le iniziaƟ ve aperte al territorio c’è l’organizzazione di parƟ te a scacchi a Piazza ViƩ orio, cui 
spesso partecipano anche abitanƟ  del quarƟ ere. «Cerchiamo poi di costruire rapporƟ  con le 
comunità, sempre in prospeƫ  va interculturale; la diffi  coltà sta nel riuscire a stabilire relazioni 
conƟ nuaƟ ve”. 
Dal punto di vista fi nanziario, i corsi sono sostenuƟ  dalla CDS: «come scuola non abbiamo fi -
nanziamenƟ  direƫ  », racconta De Luca. «È la Casa dei Diriƫ   Sociali che si fa carico delle spese 
per l’aula, la luce, i biglieƫ   degli autobus quando facciamo le uscite… A volte capita che, per 
piccole spese, facciamo una colleƩ a tra noi.» In questo momento la scuola deve aff rontare un 
problema logisƟ co: servirebbero più aule, e non è facile trovarle. «Spesso siamo costreƫ   a 
respingere persone per problemi di spazio», spiega De Luca, «e questo è contrario alla logica 
della scuola» 
Negli ulƟ mi anni, la scuola ha intensifi cato gli intervenƟ  a sostegno dei minori nelle scuole 
dell’obbligo, su richiesta specifi ca dei DirigenƟ  scolasƟ ci. «È un’aƫ  vità molto impegnaƟ va, che 
si svolge d’intesa con gli insegnanƟ  dell’isƟ tuto, per lo più durante il normale orario di scuola, 
che però deve uscire da una logica di occasionalità e conƟ ngenza. Ora, grazie all’azione della 
rete ScuolemigranƟ , si sta cercando di portare a sistema questa Ɵ pologia di intervenƟ  arrivan-
do a defi nire una convenzione-Ɵ po con l’Uffi  cio ScolasƟ co Regionale, che si mostrato sensibile 
e interessato al problema. In qualche caso l’intervento nelle scuole dell’obbligo è derivato dal-
la collaborazione con altre unità della CDS, impegnate nella scolarizzazione dei bambini Rom.»
A corredo dell’azione di insegnamento dell’italiano, conclude De Luca, «resta l’impegno a fare 
in modo che la nostra scuola sia un punto d’appoggio per i nostri studenƟ , anche per tema-
Ɵ che di caraƩ ere generale: la scuola vive infaƫ   in simbiosi con lo Sportello di orientamento 
della CDS, ed è lì che indirizziamo i nostri studenƟ  per tuƫ   i loro problemi (regolarizzazione, 
praƟ che di ricongiungimento, aspeƫ   legali, sanitari ecc.). In tale sede ci sono operatori esperƟ , 
avvocaƟ , medici, psicologi.»
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CENTRO ASTALLI. L’importanza di raccontarsi

Il Centro Astalli è nato trent’anni fa, con gli arrivi dal Corno d’Africa di somali e di eritrei, «la 
ciƩ à a quei tempi era del tuƩ o impreparata all’accoglienza. Col tempo i servizi sono cresciuƟ  e 
si sono arƟ colaƟ  per far fronte alle diverse esigenze. La nostra idea comunque è che, dopo la 
prima accoglienza, il nostro compito sia accompagnare le persone sulla strada dell’autonomia: 
la nostra cultura non è di Ɵ po assistenziale», racconta Rosa, che fa parte dell’associazione. 
L’off erta di servizi di prima e seconda accoglienza è variegato, si va dallo sportello socio-legale 
alla tutela della salute, al supporto per la risoluzione dei problemi abitaƟ vi. I bisogni specifi ci 
– delle donne, delle famiglie, dei minori – sono al centro delle azioni del Centro: «Prioritaria è 
la conoscenza delle persone, senza non si può fare niente di sensato.»
È in questo quadro che sono naƟ  i primi corsi di italiano, perché «accompagnare le persone 
all’autonomia è anche fare formazione linguisƟ ca. Nessuna integrazione è pensabile senza la 
lingua, perciò la scuola di lingua è venuta ben prima e indipendentemente dagli obblighi impo-
sƟ  dalla normaƟ va Maroni.» Ma la scuola non è un’aƫ  vità separata dalle altre: «cerchiamo di 
avere un approccio completo alla persona che si rivolge a noi, i bisogni sono tanƟ  e diversi, e le 
risposte si costruiscono aƩ raverso la collaborazione tra i diversi servizi.» 
Il contributo che la scuola di lingua dà al Centro e alla sua aƫ  vità è notevole, perché «abbia-
mo il vantaggio di un rapporto quoƟ diano con le persone. La scuola è organizzata su 5 giorni 
la seƫ  mana, 3 lezioni seƫ  manali di un’ora e mezza ciascuna, perciò le persone fi niamo col 
conoscerle davvero, loro, le loro storie, i loro problemi, e loro aspeƩ aƟ ve. Ogni giorno da noi 
ne passano un cenƟ naio, ma i nostri volontari si impegnano a capire bene chi hanno davanƟ …, 
cose essenziali per poterle accompagnare.» La scuola, d’altra parte, ha il vantaggio di essere 
parte del Centro, quindi di lavorare non da sola, ma in modo integrato con gli altri servizi. 
Anche l’appartenenza alla Rete è preziosa perché consente di trovare le soluzioni ai problemi 
uƟ lizzando oltre alle risorse interne anche risorse esterne. «I nostri insegnanƟ  sono tuƫ   volon-
tari, e condividono lo spirito dell’Associazione e il suo programma: conoscere le persone, ac-
compagnarle, svilupparne le potenzialità… chi si rivolge a noi di solito non ha un orientamento 
chiaro su cosa fare e come, ma noi non vogliamo costruire dipendenze.» 
Luisa Valeri ha 59 anni, è pensionata e insegnante volontaria al Centro Astalli da 6 anni, è stata 
funzionaria alla Camera dei DeputaƟ , ha avuto esperienze sindacali e poliƟ che, ha conseguito 
la specializzazione in italiano lingua 2 con la cerƟ fi cazione DITALS dell’Università di Perugia, ha 
faƩ o formazione linguisƟ ca a migranƟ  adulƟ  anche per altri progeƫ  . SosƟ ene che «anche se le 
condizioni di vita, spesso molto diffi  cili, dei richiedenƟ  asilo condizionano l’apprendimento, la 
moƟ vazione è sempre molto alta.» Racconta che «i compiƟ  a casa, che gli do sempre da fare, 
capita che li faccia anche chi dorme a Termini: sanno che è importante, non si danno per vinƟ  
anche quando le condizioni di vita sono molto diffi  cili.» Rileva che ci sono delle forƟ  diff erenze 
rispeƩ o a quando ha cominciato: «allora, sei anni fa, io ero più entusiasta che preparata, e i 
rifugiaƟ  spesso molto destruƩ uraƟ , deboli e pieni di bisogni. Oggi noi insegnanƟ  siamo molto 
più preparaƟ , per la formazione anche metodologica che facciamo e per l’esperienza, ma an-
che loro sono diversi… Noi siamo più capaci e loro sono più ‘globali’. Anche quelli meno alfabe-
Ɵ zzaƟ , con le nuove tecnologie sono sempre in contaƩ o con il mondo.»
Anche Rosa è d’accordo: «i ragazzi oggi sono mediamente più interessaƟ  a capire gli italiani, 
e anche se ci sono bisogni davvero radicali (casa, salute…), sono aƩ enƟ  e curiosi. MolƟ  sono 
anche piuƩ osto preparaƟ  sull’Italia: l’esperienza migratoria è ormai di lunga durata e chi è già 
qui trasmeƩ e ogni sorta di informazioni a chi ancora deve parƟ re. Certo l’informazione che 
hanno sull’Italia è spesso piena di luoghi comuni e stereoƟ pata, ma non sono più al buio come 
una volta.» Questo non toglie che «spesso sono così stressaƟ  dall’esperienza del primo impat-
to con la realtà italiana, così arrabbiaƟ  che se la prendono con il primo italiano che si trovano 
davanƟ , anche con noi che ci prendiamo cura di loro. Esplodono senza fare troppi disƟ nguo 
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tra le responsabilità, io che faccio la tutor ho proprio il compito di far decantare la loro rabbia. 
C’è chi dice che se avesse saputo come si comporta l’Italia con loro avrebbe chiesto asilo in un 
altro paese. Soff rono per i pregiudizi nei loro confronƟ  e hanno un gran bisogno di raccontarƟ  
com’è il loro Paese, perché hanno dovuto venire via, perché ora sono qui, come è stato il primo 
impaƩ o, cosa hanno passato…»
Anche per questo, spiega Luisa Valeri, la narrazione ha un suo posto nell’aƫ  vità didaƫ  ca, ma 
c’è diff erenza tra i migranƟ  per lavoro e i “migranƟ  forzaƟ ”. «I primi hanno sempre un pro-
geƩ o di vita quando vengono qui, lavorare e fare un po’ di soldi, mandarne una parte a casa 
per mantenere la famiglia, poi chissà tornare o farsi raggiungere. Per i rifugiaƟ  è diverso, loro 
sentono il bisogno di raccontare per giusƟ fi care la loro presenza da noi, per essere acceƩ aƟ … 
Il racconto però non lo fanno in pubblico, cioè in aula, ma in una relazione personale. C’è bi-
sogno di fi ducia per farlo, e la fi ducia si costruisce in aula. Perciò non devono essere più di 15 
per classe.» 
Bisogna capire che «chi è in esilio alle spalle non ha un progeƩ o, ha solo un trauma. Il migran-
te può tornare, il rifugiato no. Anche il tempo è un’altra cosa per persone che sono sospese: i 
rifugiaƟ  hanno un conceƩ o di futuro molto ristreƩ o e circoscriƩ o al domani immediato: sono 
senza futuro, e anche il passato è un ricordo diffi  cile da gesƟ re.» Perciò la narrazione è così 
importante per loro, per spiegare a noi perché sono qui, e in fondo anche per spiegarlo a loro 
stessi, per farsene una ragione, «e noi gli diamo il tempo e il modo di esprimersi, li incoraggia-
mo a farlo, facciamo capire che da noi si può.» 
Non mancano diffi  coltà nell’apprendimento linguisƟ co, sopraƩ uƩ o per le persone che ap-
partengono a comunità chiuse che si pensano autosuffi  cienƟ . Il caso più diffi  cile è quello dei 
bengalesi. In eff eƫ   fi no a poco tempo fa le richieste di partecipare ai corsi erano pochissime, 
da parte loro, ora stanno crescendo, un po’ per gli obblighi introdoƫ   recentemente, un po’ 
perché fi nalmente si rendono conto che l’italiano è importante per lavorare. Si traƩ a dunque 
di un bisogno prevalentemente strumentale. Per altri, ad esempio per gli afgani, non è così: la 
lingua è per esserci, comunicare, entrare in rapporto. 
Luisa apre il discorso sulle “regole”, e più in generale sulla quesƟ one molto dibaƩ uta se avere 
un aƩ eggiamento interculturale implichi, in nome del rispeƩ o delle diff erenze, l’acceƩ azione 
di qualsiasi comportamento. «Facciamo degli esempi», propone. «Se gli Africani, che sono 
poco abituaƟ  alle scarpe, se le tolgono in classe, che cosa bisogna fare? lasciar correre perché 
altrimenƟ  mostreremmo insoff erenza culturale? Se i Curdi e gli Afgani, per lo scarso valore 
che aƩ ribuiscono alle donne, in aula proprio non le considerano e non le stanno neppure a 
senƟ re quando parlano, dobbiamo richiamarli e indurli a un comportamento diverso, o questo 
equivale a disconoscere le loro culture?.» Sono temi importanƟ , e varrebbe la pena di parlarne 
anche negli incontri della Rete. «È tuƩ a la quesƟ one delle donne immigrate che bisognerebbe 
meƩ ere a tema. Il futuro dell’integrazione della comunità bengalese, per esempio, passa dalle 
donne, dalla loro possibilità di interagire con la scuola dei fi gli… anche per questo bisognereb-
be sviluppare delle iniziaƟ ve per farle venire a scuola, senza l’italiano è impossibile… l’italiano 
è per la promozione lavoraƟ va o deve essere anche per la promozione culturale?» 
Secondo Rosa è necessario «incoraggiare una maggiore partecipazione delle donne», ma oc-
corre «evitare di concentrarsi su un obieƫ  vo specifi co come questo. Il mondo è molto più va-
riegato e complesso di quanto si immagini. Le associazioni non hanno questo compito, e nep-
pure la Rete..» AmmeƩ e però che la quesƟ one di genere è eff eƫ  vamente complicata, come le 
dimostra la sua esperienza di tutor. «Arrivano da noi, in genere, arrabbiaƟ  contro l’Italia che li 
accoglie così male. Si trovano per di più davanƟ  a una donna, giovane, e di cui non capiscono 
il ruolo. Non è un’insegnante, è una che aff ronta quoƟ dianamente i problemi peggiori, che 
meƩ e dei limiƟ , dà delle regole, fi ssa degli orari… Per molƟ  all’inizio è impossibile associare il 
femminile a un ruolo autorevole, può essere anzi che trovarsi di fronte una donna accentui la 
loro esasperazione, incoraggi l’esplosione del risenƟ mento, delle frustrazioni. Ma poi poco a 
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poco si creano dei legami signifi caƟ vi, importanƟ , che meƩ ono a tacere o comunque contra-
stano gli stereoƟ pi. Ma bisogna essere chiari nella comunicazione, dire quello che si può fare 
e quello che non si può fare. Loro idenƟ fi cano l’essere italiano con l’ambiguità: quello che non 
dice né si né no, che non è chiaro, che li illude o li imbroglia.»
Tra gli elemenƟ  caraƩ erizzanƟ  la didaƫ  ca, ci sono la valorizzazione dell’approccio umanisƟ co-
aff eƫ  vo, l’organizzazione dell’insegnamento per unità didaƫ  che concordate tra insegnanƟ  e 
interpretate come tracce non rigide, l’elaborazione di molƟ ssimo materiale “grigio” di uƟ lizzo 
comune. C’è anche il “tutor digitale”, piaƩ aforma on line che permeƩ e lezioni a distanza – fun-
zionale con persone oltre il livello A1 - che è stato sperimentato con successo su una sessan-
Ɵ na di allievi. Richiama il costante impegno della scuola nella formazione degli insegnanƟ  e 
nella costruzione di ipotesi di lavoro condivise nel colleƫ  vo professionale. 
Quanto alle moƟ vazioni su cui si fonda il suo impegno di insegnante volontaria, Luisa le iden-
Ɵ fi ca in un intreccio tra «dedizione al sociale» e «interesse alla materia specifi ca dell’insegna-
mento dell’italiano come lingua seconda.» C’è però anche, in una storia personale con espe-
rienze di poliƟ ca e di sindacalismo, «la voglia di tornare alla concretezza dei problemi» e, come 
per altri volontari, la sollecitazione del “senso civico”, il desiderio di svolgere un ruolo come 
società civile. Ma hanno un gran peso – e spingono a studiare e a formarsi – sia la curiosità 
culturale che quella professionale, entrambe presenƟ  nella maggior parte dei volontari, pur 
nella diversità delle esperienze lavoraƟ ve e delle fasce di età.
Su questo punto Rosa, come rappresentante del Centro, specifi ca che «quello che ci preme 
davvero, quando si presentano nuovi aspiranƟ  volontari, è chiarire che, pur nella diff erenza 
dell’impegno personale in termini di tempo dedicato/dedicabile, è indispensabile condivide-
re lo spirito con cui il Centro intende lavorare. La libertà di coscienza c’è , ed è assoluta, ma 
ci sono dei principi inderogabili che i volontari devono sapere. Si traƩ a di non sosƟ tuirsi alle 
persone, ma di accompagnarle sulla strada dell’autonomia; di considerare le esigenze delle 
persone sempre come assolutamente prioritarie rispeƩ o all’organizzazione della didaƫ  ca; di 
essere disponibili e moƟ vaƟ  a una conƟ nua collaborazione dentro la scuola e dentro il Centro. 
Questo vale per tuƫ  , anche per chi si è avvicinato alla scuola con obieƫ  vi inizialmente solo 
professionali.»
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COTRAD. Il lavoro con i minori in un quarƟ ere mulƟ etnico

Cotrad è una cooperaƟ va sociale nata alla fi ne degli anni seƩ anta con «la convinzione che le 
persone debbano essere considerate nella loro interezza e libere di essere se stesse.» È dunque 
una realtà “storica”, nel tessuto sociale i Roma, che si interessa, anche con l›obieƫ  vo di par-
tecipare alla garanzia dei diriƫ   umani fondamentali, alle quesƟ oni relaƟ ve all›immigrazione, 
fornendo altri Ɵ pi di servizi, oltre ai corsi di Italiano. 
Off re corsi per adulƟ  a Roma e a Montefi ascone (Viterbo). Ma l’esperienza più interessante, in 
questo contesto, è quella che fa con i minori nel primo municipio (il centro storico della Capi-
tale) dal 2006. I corsi, aƩ ualmente, riguardano l›alfabeƟ zzazione e il livello A1, anche se negli 
anni passaƟ  ci sono staƟ  corsi anche fi no al livello B1. La composizione delle classi dipende dai 
fl ussi migratori e gli allievi, una quaranƟ na l›anno, sono quasi sempre minori non accompa-
gnaƟ . Frequentano la scuola sopraƩ uƩ o alunni Bangladeshi, ma in altre stagioni ci sono staƟ  
minori afgani, egiziani, dal Corno d›Africa, dal Maghreb.
A diff erenza di molte altre scuole della rete, qui non ci sono volontari, ma un insegnante con un 
contraƩ o a progeƩ o per gesƟ re anche le classi, necessariamente piccole, per l›alfabeƟ zzazione. 
Spesso collaborano con la scuola dei Ɵ rocinanƟ  provenienƟ  dall›Università. È stato inoltre fi r-
mato un protocollo con il CTP della scuola Manin, ma il Cotrad non ha il livello A2, quello che 
consente l›accesso agli esami per il diploma, quindi nei casi in cui gli allievi vogliano prosegui-
re, vengono indicate sedi di altri corsi.
Gli allievi di Cotrad arrivano al centro storico da altri quarƟ eri, ma il luogo è strategico, vicino 
alla Stazione Termini, vicino alla metropolitana. 
L›accoglienza comincia sempre dal colloquio preliminare, che la responsabile del corso e 
l›insegnante svolgono insieme, al momento dell›iscrizione in cui li aiutano a compilare un cur-
riculm. Nel caso venissero alla luce problemi specifi ci dell›allievo, entra in azione la rete con 
cui il Cotrad è in relazione: la struƩ ura inviante, il Segretariato sociale del Municipio, la rete di 
Penelope di sportelli per il ciƩ adino, i legali legaƟ  alla cooperaƟ va, la Banca daƟ  per i servizi e 
le risorse informali come il volontariato e il passaparola. 
Più sono giovani, più gli allievi hanno interesse all›apprendimento dell›italiano. Sono qui, dopo 
un lungo viaggio, per costruirsi un futuro e sono molto curiosi, anche se spesso hanno proble-
mi di apprendimento.
Durante il percorso di insegnamento, la didaƫ  ca si intreccia con alcune praƟ che che hanno lo 
scopo di facilitare l›inclusione sociale. Per esempio, come già accennato, la scuola meƩ e gli 
allievi in comunicazione con i legali e con lo sportello al ciƩ adino.
Tra le occasioni di intercultura e socializzazione c’è la festa di fi ne corso, che richiede un’aƩ enta 
preparazione. La sede della scuola si trova a fi anco a quella del MaTeMù, un centro di aggre-
gazione giovanile del quarƟ ere Esquilino gesƟ to dal CIES (Centro Informazione ed Educazione 
allo Sviluppo), e questo consente agli alunni di avere un rapporto costante con altri coetanei 
di un quarƟ ere mulƟ etnico. Quando i corsi sono staƟ  frequentaƟ  da studenƟ  adulƟ , è stato 
anche possibile aƫ  vare percorsi culturali con visite alle mostre - come in occasione della visita 
al Colosseo e alla mostra Caput mundi organizzata con Rete MigranƟ  - e aƫ  vità esterne che, 
con i minori, sono pressoché impossibili, vista la diffi  coltà dell›iter di autorizzazioni. 
Per la cooperaƟ va, la Rete ScuolemigranƟ  è fondamentale. Cotrad ne fa parte dalla prima ora 
ed è uno degli elemenƟ  del coordinamento. Sul territorio l›interazione avviene anche aƩ raver-
so il Tavolo di rete su minori e adolescenza con tuƩ e le realtà del Municipio. Accanto alla sede, 
aƫ  vissimi, ci sono gli insegnanƟ  e i genitori della scuola primaria De Donato di Piazza ViƩ orio, 
che ha il 90% degli iscriƫ   di origine straniera. 
La scuola di Cotrad riesce a fi nanziarsi col 5 per mille, da quando è stata isƟ tuita questa possi-
bilità, e con la partecipazione a bandi. Di conseguenza l›ampiezza dell›off erta viene modulata 
a seconda del fl usso dei fondi.
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INSIEME IMMIGRATI IN ITALIA. Il disagio si aff ronta solo con la parte-
cipazione

Maria Grossi è stata un’insegnante di liceo. Insegnava leƩ ere allo scienƟ fi co di Gaeta. Proprio 
lì, nel 2003, partecipa al primo corso di italiano per stranieri e incrocia l’Associazione Insieme 
ImmigraƟ  in Italia. Un incontro che segnerà gli anni successivi quando, una volta in pensione, 
diverrà «volontaria a tempo pieno di un’associazione laica, aperta a tuƫ  , legata a nessuno» e 
«presidente a malincuore.» Vorrebbe, Maria, che uno straniero assumesse quel ruolo, «succe-
derà presto», dice, «ma per ora un italiano è ancora importante per la relazione con le isƟ tu-
zioni. Loro sono ancora discriminaƟ  dalle burocrazie.» 
VenƟ  iscriƫ  , dodici dei quali «operaƟ vi» e una sessanƟ na, almeno, di simpaƟ zzanƟ : «Amici, 
quelli a cui puoi chiedere sempre una mano.» 
L’associazione opera nel Sud PonƟ no dopo aver iniziato a Gaeta e aver aperto, quaƩ ro anni 
dopo, una sede a Formia. Nel 2009 arriva il corso di Minturno, dopo ancora le collaborazioni 
con le scuole di Itri e Spigno. 
«La scuola di italiano copre tuƫ   i livelli, da 0 a C1, per bambini e adulƟ , con cinque corsi a 
Gaeta, 5 a Formia, 2 a Minturno. SƟ amo cercando di diff erenziarli. E quest›anno abbiamo oƩ o 
Ɵ rocinanƟ , perché siamo monitoraƟ  dall›Università per stranieri di Siena per il corso di prepa-
razione al DITALS.» Il percorso che gli studenƟ  compiono è lungo e, a volte, con fi nale a sor-
presa: «Per molƟ  di loro imparare l›italiano è importante, quanto, lo scoprono gradualmente. 
Prima si avvicinano per avere la cerƟ fi cazione, poi però si interessano e conƟ nuano, arrivando 
fi no al livello C1, alcuni infi ne diventano docenƟ .» 
Il trend della partecipazione è in crescita: negli ulƟ mi tre anni gli allievi sono staƟ  tra 130 e 160 
ogni anno. «I primi ad arrivare», racconta Maria Grossi, «sono staƟ  i nordafricani, negli anni 
‹80, tuƫ   di passaggio, poi gli albanesi dopo il ‹91. Gli albanesi si sono fermaƟ  e ora abbiamo 
nuclei familiari di seconda generazione, in molƟ  casi grazie ai ricongiungimenƟ . In qualche 
caso si riformano le comunità di villaggio. Tra gli allievi c›è anche qualche donna sudamerica-
na. Ma le fi gure predominanƟ  della composizione del lavoro migrante nel Sud PonƟ no sono le 
donne dell›Est, che fanno le badanƟ . Sono donne sole, di buona cultura ma costreƩ e a un lavo-
ro dequalifi cante. Per cerƟ  versi sono donne eroiche. Ce n›è una moldava, che lavora con noi, 
che ha deciso di aprire un museo al suo paese. Proprio quest›estate è riuscita a comprare una 
casa al suo Paese, per ospitarlo.» Queste donne sono arrivate sole, «Solo in un secondo tempo 
sono cominciaƟ  ad arrivare i loro fi gli, ragazzi con un doppio trauma: prima cresciuƟ  dai nonni, 
poi trapiantaƟ  loro malgrado in Italia. I più distanƟ  arrivano da Castelvolturno, una cinquanƟ na 
di chilometri verso Napoli, e sono ragazzi nigeriani. Uno di loro è rimasto a lavorare con noi.»
La scuola presta molta aƩ enzione all’accoglienza, ma per Maria «è buff o parlare di “tecniche» 
di accoglienza: chi arriva è una persona e la parola “tecniche” è riduƫ  va. Arrivano da noi per-
ché hanno senƟ to parlare dei corsi, poi c›è il momento della conoscenza, in cui si ritrovano 
amici e connazionali. La relazione è un punto centrale, già l›arrivo alla scuola cosƟ tuisce un 
incontro. Il primo anno ho conosciuto una ragazza ucraina di 27 anni. Non parlava quasi mai, 
ma scriveva correƩ amente. Veniva in motorino da Minturno. Una volta che nevicò, evento 
rarissimo da noi, la vidi arrivare comunque, col motorino. Quanto erano importanƟ  quelle due 
ore di scuola per lei?.»
Il “paccheƩ o sicurezza» ha mutato lo scenario nella scuola dell›associazione. «Ora il diploma è 
obbligatorio, quindi all›inizio dei corsi è possibile che i migranƟ  manifesƟ no una qualche resi-
stenza a frequentare la scuola, ma, come abbiamo già deƩ o, la maggior parte è contagiato dal 
successo del corso, quindi fa l›esame e poi si presenta per quello successivo.» 
La pubblicità non funziona come il passaparola per aƫ  rare gente ai corsi. «Noi ci siamo ripro-
posƟ  di cerƟ fi care tuƫ   ma molƟ  non sanno che è obbligatorio il livello A2 ed è diffi  cile “stana-
re» le badanƟ  segregate nelle case. Una volta s›è presentato un paneƫ  ere di Castelforte, un 
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paese sulle colline a 30 km da Gaeta, per dirci che c›era una signora che lavorava in una casa, 
senza nemmeno il giorno libero. Abbiamo capito che qualcosa ci dovevamo inventare per in-
contrare queste persone, ma non è facile.» 
L’ associazione non fa solo i corsi, proprio perché si propone di accogliere le persone, e le per-
sone portano problemi. Sui problemi nascono progeƫ   e dai progeƫ   nascono servizi, dice Ma-
ria, «come quelli per il sostegno scolasƟ co pomeridiano, le colonie esƟ ve, la mediazione cultu-
rale, il sostegno ai minori stranieri: quest’ulƟ mo problema, in parƟ colare, è enorme. In genere 
lo facciamo gratuitamente, ma ora per la prima volta il comune di Formia ci ha dato mille euro 
per un laboratorio che ha coinvolto dieci bambini, due ragazzi e un›illustratrice, per realizza-
re la drammaƟ zzazione di una favola. Era una storia da cui veniva fuori che l›emigrazione la 
decidono gli adulƟ  e i bambini la subiscono. Da quelle osservazioni abbiamo capito tra l’altro 
che c’era un problema di machismo tra gli adolescenƟ  albanesi.» Non che manchino storie di 
maschilismo italiano a sconvolgere le vite di donne straniere. «Ci siamo dovuƟ  occupare di una 
donna messicana. Negli Usa era una dirigente della General Motors, poi ha conosciuto suo 
marito, un italiano che l›ha portata sulle montagne ponƟ ne per farla diventare l›ulƟ ma ruota 
del carro della sua famiglia. Abbiamo faƩ o un blitz a Cassino per liberarla, siamo staƟ  i suoi 
tutori, le abbiamo trovato una casa per sé e sua fi glia. Dopo un anno sono riuscite a tornare in 
Messico.»
Per la formazione dei volontari ci si è aperƟ  alla collaborazione con diverse realtà. C’è la collabo-
razione di una linguista dell›IsƟ tuto Orientale di Napoli, Anna De Meo, che ha tutorato il lavoro 
nei corsi. «Poi c›è ScuolemigranƟ , che ci fa senƟ re in rete, che garanƟ sce l›autoformazione, 
costantemente. E ora il DITALS. C’è da dire anche che siamo naƟ  in rete con il Liceo scienƟ fi co 
e il Comune di Gaeta. Ora siamo noi il motore della rete.», conƟ nua Maria Grossi. «Non tuƩ o è 
stato facile. Il CTP, sopraƩ uƩ o, ci vedeva come rivali. Ora è in aƩ o una sorta di diplomazia per 
realizzare un corso coordinato: prima o poi ce la faremo. Più in generale, però, l›interazione col 
territorio è forte, con i Comuni, il consultorio di Gaeta, le scuole, la Caritas.»
Il fi nanziamento per sostenere la scuola è affi  dato ai progeƫ  , «sopraƩ uƩ o con i Comuni. Nel 
2008 la Regione ha stanziato per noi 10mila euro ai sensi della legge 286, ma li sƟ amo ancora 
aspeƩ ando. Ora abbiamo vinto, col supporto del Cesv, il progeƩ o “Agire, azioni giovanili». Met-
Ɵ amo il naso dove le isƟ tuzioni non arrivano mai. Tra l’altro, vorremmo realizzare una mappa 
delle povertà e del disagio psichico, per capire dove stanno, quali dinamiche producono. Noi 
non possiamo dare soluzioni», conclude Maria Grossi, «ma sappiamo che il disagio si può af-
frontare solo con la partecipazione, e per sollecitare la partecipazione bisogna conoscere bene 
i problemi.» 
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KOINÉ CASA DEI POPOLI. L’italiano per costruire intercultura

«Poiché la nostra scuola è giovane, siamo ancora in una fase di sperimentazione», premeƩ e 
Marco Montanari, coordinatore dei corsi e dei progeƫ   della scuola d’Italiano di Koiné Casa dei 
Popoli. La scuola infaƫ   è nata nel dicembre 2010, quindi è aƫ  va da un paio di anni scolasƟ ci 
a Villa Lazzaroni, nel quarƟ ere S. Giovanni (IX municipio). Off re corsi dal livello A1 fi no al B2, in 
base alla richiesta, e propone anche corsi per bambini e per le mamme. L’anno scorso ha avuto 
una sessanƟ na di studenƟ , divisi in classi di 7-8 persone, con provenienze molto diversifi cate: 
bengalesi, tailandesi, cingalesi, pakistani, polacche, cinesi, giapponesi. 
«La maggior parte degli studenƟ  sono donne», spiega Montanari, «forse perché nella zona in 
cui abbiamo sede ci sono molte badanƟ . La sera, però, vengono anche uomini. Ci sono capitate 
anche studentesse universitarie: ci siamo posƟ  il problema se meƩ ere una barriera, per lascia-
re più spazio agli studenƟ  che non possono permeƩ ersi corsi a pagamento o studi regolari, ma 
non è facile stabilire dei criteri di esclusione.»
Nella maggior parte dei casi si traƩ a di persone che già hanno un lavoro. Vengono aggregate 
in classi eterogenee, quanto a Paesi di provenienza, ma in genere questo non pone parƟ colari 
diffi  coltà. «Le maggiori diffi  coltà nell’apprendimento le hanno gli studenƟ  cinesi, perché hanno 
un modo di concepire il linguaggio molto diverso dal nostro. Anche questo è un punto su cui 
sƟ amo discutendo: fare corsi specifi ci per loro? In linea di principio siamo contrari a fare corsi 
omogenei per nazionalità, perché in questo caso la lingua non è più strumento di comunicazio-
ne anche interpersonale, ma solo una lingua straniera a tuƫ   gli eff eƫ  .» 
Agli stranieri che chiedono di iscriversi, viene proposto un test d’ingresso, per verifi care il livel-
lo di conoscenza della lingua. Il test è scriƩ o, ma poi c’è un colloquio a cui segue l’assegnazione 
della classe. Gli insegnanƟ  non hanno adoƩ ato un libro di testo, perché ritengono sia meglio 
avere un programma, da gesƟ re autonomamente adaƩ andolo alla classe e alle sue esigenze.
Secondo Montanari, forse è anche per questo che in genere gli studenƟ  vivono posiƟ vamente l’e-
sperienza del corso. «Credo che aiuƟ  il faƩ o che le classi sono piccole e che gli insegnanƟ  adoƩ ano 
metodologie coinvolgenƟ . C’è gente che fa molƟ  chilometri per venire da noi: non li farebbe, se fos-
se un peso. Ovviamente ci sono molte diff erenze tra persona e persona. Abbiamo avuto anche stu-
denƟ  che seguivano contemporaneamente il nostro corso e quelli di altre associazioni: hanno freƩ a 
di imparare, anche se in questo modo rischiano di avere in testa un gran minestrone, alla fi ne.»
La maggior parte degli studenƟ , però, è della zona (Villa Lazzaroni), anche perché la pubblicità 
viene faƩ a quasi unicamente aƩ raverso alcuni manifesƟ  affi  ssi nelle sedi del Municipio, nei 
consultori, nelle fermate della metropolitana della zona. Il resto è passaparola.
Nella scuola, i migranƟ  portano anche un bisogno diff uso di socializzazione. «Abbiamo avuto 
casi molto diversi tra loro. Uno che ricordo come parƟ colarmente signifi caƟ vo è stato quello di 
una sedicenne che frequentava la scuola pubblica, ma non riusciva a legare: veniva qui in cerca 
degli strumenƟ  per farlo (la lingua), ma sopraƩ uƩ o di rapporƟ . Ricordo anche quello di una 
persona che aveva alle spalle una storia molto diffi  cile e che solo in classe è riuscita a sbloccarsi 
e a raccontarla, compiendo un passo liberatorio.» Per questo ogni tanto si organizza qualche 
serata di festa (a inizio anno, a Natale, a Carnevale). «L’affl  uenza, ovviamente, è varia. Ma in 
queste occasioni è forte la presenza di italiani: soci della nostra associazione o amici. Quindi 
sono momenƟ  di scambio tra gli stranieri ma anche con gli italiani.»
Alla fi ne di ogni corso, comunque, è evidente che si sono create amicizie: «il faƩ o di vedersi 
tuƩ e le seƫ  mane è importante. In fondo, la classe è la migliore agenzia di socializzazione. Le 
risorse di amicizia sono nella storia delle persone e in quello che hanno vissuto prima di ar-
rivare da noi. Alcuni sono molto Ɵ midi, ma altri si raccontano sia in classe e fuori.» Da quesƟ  
racconƟ  è nato anche un libreƩ o, “Polvere di sogni”, a cura del IX Municipio.
L’associazione è nata all’interno di un gruppo che faceva intercultura. «Ci è sembrato che il pri-
mo passo per costruire intercultura fosse quello di insegnare la lingua italiana», spiega ancora 
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Montanari. «Abbiamo sparso la voce e, con nostra sorpresa, hanno risposto diverse persone, 
che avevano già esperienza di insegnamento, quasi tuƩ e donne adulte. Siamo quindi parƟ Ɵ  
dalla nostra professionalità, ma poiché l’esperienza era nuova, abbiamo cercato di fare classi 
non troppo numerose: il numero ideale è oƩ o, un numero che Ɵ  permeƩ e di seguire tuƫ  , 
senza essere schiacciato da troppe esigenze.»
Gli insegnanƟ  sono tuƫ   volontari, con anni di esperienza alle spalle: quasi tuƫ   hanno la cerƟ -
fi cazione DITALS. Non c’è quindi stato bisogno di momenƟ  di formazione vera e propria, «ma 
sono staƟ  importanƟ  i corsi proposƟ  da Rete MigranƟ , perché erano anche occasioni di con-
fronto e di arricchimento. La Rete è un’oƫ  ma occasione per meƩ ere in condivisione: sia per 
meƩ ere in comune quello che noi abbiamo elaborato, sia per accogliere quello degli altri. Il 
rischio più grande, infaƫ  , è quello dell’isolamento: questo vale sia per le associazioni che per 
i singoli volontari. Ognuno si muove sempre nelle proprie realtà, e alla fi ne, scopre che gli 
manca l’ossigeno.»
Molto uƟ le è stato anche l’accordo per l’accesso agli esami: «Questo accordo serve, noi l’abbia-
mo sfruƩ ato. Ci sono state persone che hanno chiesto di fare l’esame anche se non ne avevano 
bisogno per il permesso di soggiorno, semplicemente pensavano che fosse uƟ le avere l’aƩ e-
stazione. Il pericolo, semmai, è che, avendo superato l’esame, si fermino a quel livello.
Koiné Casa dei Popoli lavora molto sul territorio. «Anche per questo cerchiamo di tenere corsi 
di B1 e anche B2, perché è un modo per fare veramente intercultura e anche per interagire con 
il territorio», dice Montanari. «Le persone non vengono da noi solo perché sono disperate e 
senza la lingua fanno la fame, ma anche perché vogliono interagire con noi e con il quarƟ ere. 
È in quest’oƫ  ca che abbiamo faƩ o e rifaremo quest’anno anche il corso per i bambini. È orga-
nizzato in collaborazione con le scuole (Cagliero, Ada Negri, Manzoni) ed è rivolto sopraƩ uƩ o 
ai bambini appena arrivaƟ : l’idea è che aƩ raverso il corso possano senƟ rsi accolƟ . Ne abbiamo 
faƫ   due d’estate, in preparazione dell’anno scolasƟ co e uno, alla Manzoni, in orario scolasƟ -
co.»
Le scuole, in genere, accolgono bene, anche se molto dipende, più che dagli isƟ tuƟ , dalle per-
sone: ci sono insegnanƟ  e direƩ ori che ci credono e ci facilitano il lavoro, altri meno. «In gene-
rale, cerchiamo di lavorare molto con le isƟ tuzioni, quando sono disponibili: Municipi, scuole, 
consultori… le isƟ tuzioni sono preposte a fare accoglienza e hanno anche i mezzi. Purtroppo 
spesso non hanno buona volontà.»
Resta il desiderio di coinvolgere le mamme, cosa non facile. «Abbiamo faƩ o un progeƩ o, “Le 
mamme a scuola”, nel IX Municipio e abbiamo diff uso le informazioni aƩ raverso il Consultorio 
e nelle vicinanze della sede del corso, ma non c’è stata nessuna iscrizione. Invece nell’XI si è 
formata una bella classe, forse perché lì c’era un gruppo etnico forte – quello dei Bengalesi – 
che ha collaborato. Hanno chiesto, però, che gli insegnanƟ  fossero tuƫ   femmine.»
Fino ad ora la scuola è andata avanƟ  solo con le quote associaƟ ve. Gli insegnanƟ  sono tuƫ   
volontari, e non c’è una sede. L’XI Municipio ospita alcuni corsi nel consultorio, che ha uno 
spazio per l’intercultura; c’è un’associazione che lascia usare la sua sede; il Centro Famiglie di 
Villa Lais viene uƟ lizzato per i corsi esƟ vi per i bambini (gli altri, come già deƩ o, vengono faƫ   
nelle scuole). Chi ospita per i corsi spesso aiuta anche in altro modo, ad esempio per le foto-
copie. I docenƟ  sono tuƫ   volontari e, aggiunge Montanari, si sono daƟ  una regola: «ognuno 
è impegnato un’ora e mezza in seƫ  mana, circa. Le idee sarebbero tante, ma preferiamo ga-
ranƟ re la conƟ nuità, piuƩ osto che meƩ ere in campo troppe iniziaƟ ve che poi non riusciamo a 
sostenere.»
In questa situazione, una tra le diffi  coltà più grosse è quella di garanƟ re conƟ nuità e di pro-
geƩ are a lunga scadenza. «Per farlo, servirebbero fondi. Non posso chiedere agli insegnanƟ  
di lavorare oƩ o, dieci ore alla seƫ  mana. Anche per quel che riguarda la sede, da una parte 
è bello che ci sia chi Ɵ  sosƟ ene e Ɵ  meƩ e spazi a disposizione, dall’altra Ɵ  lascia un senso di 
precarietà.»
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Un’altra esigenza che si sente è quella di un progeƩ o generale di accoglienza aƩ raverso la lin-
gua, all’interno del quale muoversi. Sarebbe bello, ad esempio, che tuƩ e le scuole facessero 
corsi di italiano, che si promuovessero incontri e approfondimenƟ  sull’insegnamento della lin-
gua italiana, che ci fossero feste municipali dedicate a questo tema. Il rischio è che l’azione spe-
cifi ca rimanga fi ne a se stessa. È un rischio per noi, ma lo è anche per la domanda. Da noi, ad 
esempio, vengono dei profughi, che non sono della zona. Va bene, ma c’entra poco con l’idea 
di lavorare sul territorio..» Infi ne, «c’è anche bisogno di un maggiore coordinamento. Solo re-
centemente abbiamo scoperto che nella nostra zona ci sono altre scuole di italiano, che fanno 
cose simili a noi. Ci vorrebbe una specie di RetemigranƟ  territoriale. In fondo, la cosa posiƟ va 
di RetemigranƟ  è proprio questa: cerca di creare il contesto all’interno del quale lavorare.»
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UPTER. L’importanza della professionalità

L’off erta standard dell’Upter (Università popolare della Terza età), per quel riguarda i corsi di 
italiano, prevede circa 25 corsi, in parte di base e in parte fi nalizzaƟ  al conseguimento della 
cerƟ fi cazione CILS (una cerƟ fi cazione uffi  ciale della conoscenza dell’italiano come seconda lin-
gua, riconosciuta dal Ministero degli Aff ari Esteri), distribuiƟ  su due semestri, con una media di 
8 studenƟ  l’uno. Sono anche previsƟ  corsi di conversazione e di approfondimento della lingua 
italiana aƩ raverso lo studio della cultura del nostro paese (cinema, giornali, musica). Gli inse-
gnanƟ  sono oƩ o o nove e sono pagaƟ : i corsi infaƫ   sono a pagamento (circa 250 euro). Nelle 
classi sono presenƟ  anche uno o due Ɵ rocinanƟ .
L’Upter ha varie sedi, oltre a quella centrale, in Via IV Novembre, all’Esquilino, a piazza Bolo-
gna, piazza Cavour, presso i licei VisconƟ  e Duca D’Abruzzi, a piazza Indipendenza. 
I corsi hanno un’utenza variegata. «In genere si traƩ a di migranƟ  che vivono in Italia già da un 
certo tempo e che sono inseriƟ  nella società. Per la maggior parte si traƩ a di adulƟ , che hanno 
un lavoro e desiderano migliorare le proprie competenze linguisƟ che. MolƟ  vengono dall’Eu-
ropa dell’Est e chiedono corsi avanzaƟ . Poi ci sono Filippini, Centro e Sudamericani, Indiani, 
anche Spagnoli, Tedeschi e Olandesi. La percentuale di donne è alta. Ci sono anche ragazzi ap-
pena arrivaƟ , però diffi  cilmente capitano immigraƟ  poco alfabeƟ zzaƟ », spiega CaƟ a Franzese, 
docente e formatrice che coordina i corsi di italiano. Per questo non vengono proposƟ  corsi di 
prima alfabeƟ zzazione, se non eccezionalmente, all’interno di alcuni progeƫ   di cui parleremo 
più avanƟ .
Chi segue i corsi di primo livello – che comunque restano i più frequentaƟ  - «in genere ha biso-
gno di imparare l’italiano per le più diverse moƟ vazioni. Dai test d’ingresso emerge la necessi-
tà di trovare lavoro, ma anche moƟ vazioni aff eƫ  ve o senƟ mentali: hanno la fi danzata o il ma-
rito che sono già in Italia, per esempio. Le moƟ vazioni si intrecciano, e spesso si comincia per 
necessità e si conƟ nua per il piacere di conoscere.» In ogni caso, molƟ  corsi sono fi nalizzaƟ  alla 
cerƟ fi cazione CILS, perché, spiega Francese, «avere questo obieƫ  vo aumenta le moƟ vazioni: 
non solo fai un corso di italiano, ma hai la possibilità di vedere riconosciute le tue competenze 
e quindi puoi aggiungere un elemento importante al tuo curriculum. Gli studenƟ  sanno che 
quando le competenze sono cerƟ fi cate, sono più spendibili nel mercato del lavoro.» Tra l’altro, 
grazie alla partnership con l’Università per Stranieri di Siena, chi frequenta i corsi organizzaƟ  
dall’UPTER, può oƩ enere una riduzione del 50% circa sulla tassa di iscrizione all’esame CILS.
L’UPTER punta molto sulla professionalità dei docenƟ . «Quasi tuƫ   abbiamo la cerƟ fi cazione 
DITALS, perché l’Upter stessa off re la possibilità di conseguirla, e del resto oggi è quasi indi-
spensabile. Comunque c’è anche chi si è formato fuori dai nostri percorsi.» L’aggiornamento 
è conƟ nuo: si fanno molƟ  seminari, incontri, corsi di aggiornamento. «Per il lavoro in classe, 
ogni docente sceglie i tesƟ  che preferisce. In genere adoƫ  amo un manuale, ma lo sosteniamo 
con quaderni CILS e tesƟ  di supporto per sviluppare specifi che aƫ  vità. Ormai di manuali ce 
ne sono in giro fi n troppi: le case editrici hanno scoperto un mercato, e lo stanno sfruƩ ando, 
ma la qualità non è sempre alƟ ssima. Io, tra l’altro, insieme ad Alice Dente e a Wang Jing, ho 
pubblicato un libro per l’insegnamento dell’italiano ai cinesi, che si inƟ tola “Io sono Wang Lin” 
(ed. Loescher 2012)», aggiunge Franzese.
Una delle diffi  coltà maggiori, che gli insegnanƟ  incontrano, è legata al faƩ o di avere classi 
eterogenee, che costringono a “gesƟ re” cinesi e ispanofoni o francofoni insieme. «Non è facile 
integrare studenƟ  che parlano lingue molto distanƟ  dall’italiano: quando invece parlano lingue 
simili, l’apprendimento è più veloce. Tailandesi e giapponesi, ad esempio, spesso fanno saltare 
la programmazione, perché rischiano di rimanere indietro. Per fortuna, in classe sono presenƟ  
i Ɵ rocinanƟ , che off rono un rinforzo individuale a chi non ce la fa. L’amalgama, l’andare insieme 
è davvero molto diffi  cile.» Per questo, «abbiamo provato a proporre corsi specifi ci per cinesi e 
per giapponesi, ma a volte non ci sono i numeri. In realtà il vero problema è che non siamo ne-
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anche sicuri che questo sia giusto dal punto di vista didaƫ  co, e che loro non lo vogliono: rischia 
di diventare una forma di gheƫ  zzazione, o di essere percepita come tale. Mi risulta che anche 
nelle Università c’è lo stesso problema con gli studenƟ  dell’Erasmus.» La quesƟ one, dunque, 
resta aperta, e richiede agilità e abilità nel cercare di comporre le esigenze di tuƫ  .
L’Upter propone anche corsi gratuiƟ , all’interno di progeƫ   fi nanziaƟ  dalla Provincia, dalla Re-
gione, dal Ministero del Lavoro, da fondi europei. Da oƩ o anni vengono faƫ  , ad esempio, dei 
corsi esƟ vi nell’IsƟ tuto penale minorile di Casal del Marmo, dove la maggior parte dei ragazzi è 
straniera e alcuni degli italiani hanno bisogno di essere alfabeƟ zzaƟ . Quindi si fanno corsi sia di 
prima alfabeƟ zzazione che di lingua italiana. «Si traƩ a di un contesto di apprendimento molto 
parƟ colare. Nella maggior parte dei casi i docenƟ  sono diversi da quelli che insegnano duran-
te l’anno: cerchiamo persone con una formazione specifi ca, perché si traƩ a di minori. L’anno 
scorso abbiamo avuto un docente che ha proposto anche un laboratorio teatrale, proprio per 
cercare di coinvolgerli di più, aiutandoli ad esprimersi. Nei corsi integriamo stranieri e italiani 
e proponiamo anche altre materie, come storia o matemaƟ ca.»
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SANT’EGIDIO. Formare ciƩ adini molƟ plicatori di integrazione

La scuola di lingua della Comunità di Sant’Egidio è stata aƫ  vata trent’anni fa, nel 1982-83. A smuo-
vere le acque furono delle donne capoverdiane, collaboratrici familiari, che avevano bisogno di una 
migliore competenza linguisƟ ca, per poter accedere ai corsi di scuola media pubblica per adulƟ . 
«Le abbiamo perciò preparate e accompagnate a quel percorso», spiega Cecilia Pani, insegnante. 
«Alcune di loro sono poi andate anche oltre, formandosi come educatrici di comunità e maestre 
d’asilo. La scuola di italiano è stato il primo servizio per migranƟ  organizzato da Sant’Egidio. Oggi gli 
operatori che gesƟ scono i servizi per migranƟ  segnalano sempre ai loro utenƟ  l’esistenza dei corsi 
di italiano e l’opportunità di seguirli. Gli insegnanƟ , d’altro canto, segnalano ai servizi gli allievi che 
hanno problemi o bisogni parƟ colari, per cui l’intervento dei servizi può essere uƟ le.»
Oggi gli utenƟ  della scuola provengono da due disƟ nƟ  bacini. «Ci sono i migranƟ  arrivaƟ  da 
poco, che non hanno lavoro e hanno bisogno di saper parlare in italiano per trovarlo e per po-
tersi muovere con qualche autonomia nel nuovo contesto: la lingua in quesƟ  casi è un bisogno 
di prima necessità, e non è deƩ o che poi si vada avanƟ  in corsi di livello superiore all’A1, alme-
no nell’immediato. Il secondo bacino è faƩ o di persone che si sono inserite magari da diversi 
anni, hanno poi faƩ o arrivare i fi gli, che ora vanno a scuola, e sentono il bisogno di competenze 
linguisƟ che più evolute per poter comunicare con loro e con le scuole, ma anche di persone 
che desiderano semplicemente approfondire la loro cultura, spesso già a livello universitario.» 
La composizione dell’utenza si è modifi cata nel tempo. Prima erano le donne arrivate da Ca-
poverde, poi migranƟ  dalla Cina, poi dall’Africa (EƟ opia e Eritrea), poi europei dell’Est e laƟ no-
americani. Oggi ci sono molƟ  fi lippini. 
La scuola funziona sopraƩ uƩ o il giovedì e la domenica, ma ci sono classi anche in altri giorni 
della seƫ  mana, il mercoledì, il venerdì, il sabato. I corsi sono arƟ colaƟ  su 6 livelli, fi no al C2. 
«Generalizzando un po’ si può dire che i corsi di livello A1 e A2 rispecchiano la composizione 
dei fl ussi migratori, e quasi li anƟ cipano», spiega Pani. «I nostri corsi sono un osservatorio pri-
vilegiato, per sapere quale sarà la tendenza dei fl ussi nei prossimi anni. Nei livelli più alƟ  prima 
c’erano sopraƩ uƩ o donne provenienƟ  dall’Est Europa. Adesso si inseriscono o arrivano ai livel-
li alƟ  anche altre nazionalità. Quest’anno abbiamo un buon numero di fi lippini, tra cui anche 
dei giovanissimi. Dell’off erta fa parte infaƫ   anche una classe di minori ricongiunƟ  (studenƟ  di 
scuola media e secondaria superiore). L’età del grosso dell’utenza va dai 25 ai 45 anni, ma ci 
sono anche classi più giovani, fi no ai 25 anni.»
Quest’anno c’è un incremento evidente della domanda. Vi contribuiscono molƟ  elemenƟ , tra 
cui l’obbligo recentemente introdoƩ o della cerƟ fi cazione delle competenze linguisƟ che per il 
permesso di lunga durata e la conferma del primo permesso di soggiorno, ma anche il tam tam 
tra migranƟ  sulle scuole e sull’off erta di corsi. Forse ha un suo peso anche l’aƫ  vità della Rete.
La scuola ha faƩ o l’accordo con il IV CTP sui corsi coordinaƟ , e quindi una parte degli allievi par-
tecipa alle sessioni di test presso la scuola pubblica. Altri invece partecipano alle prove CELI.
Cecilia Pani è un’insegnante di lingue straniere della scuola media pubblica, insegna nella scuola 
di Sant’Egidio da 12 anni. I volontari che insegnano sono 45, in genere persone aƫ  ve da tem-
po all’interno della comunità, e alcuni lo fanno dall’apertura della scuola, cioè 30 anni. La linea 
che l’associazione segue è di affi  dare le classi solo a persone che assicurino conƟ nuità. «Le loro 
esperienze professionali», racconta Pani, «sono diverse: il volontario Ɵ po è un lavoratore aƫ  vo; 
ci sono anche logopediste, con competenze preziose in presenza di determinate problemaƟ che 
di apprendimento, e una maestra d’asilo . I nuovi arrivi sono solo uno o due l’anno, e fanno il 
loro Ɵ rocinio in aule gesƟ te da un altro insegnante fi nché non sono in grado di prendersi l’intera 
responsabilità didaƫ  ca. Gli insegnanƟ  danno ognuno due o tre ore a seƫ  mana di disponibilità e 
potrebbero anche aumentarla, ma spesso non ci sono abbastanza locali per molƟ plicare l’off erta.»
La forte struƩ urazione dell’off erta didaƫ  ca e la conƟ nuità didaƫ  ca assicurata da un gruppo di 
insegnanƟ  che operano insieme nella scuola da parecchio tempo hanno reso possibile l’elabo-
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razione di un approccio educaƟ vo e di una metodologia didaƫ  ca comune, che si è concreƟ zzata 
nella creazione di un manuale. «Il metodo di riferimento è quello “situazionale”, basato su dia-
loghi contestualizzaƟ , uƟ le anche per chi non conosce l’alfabeto laƟ no. Le diffi  coltà dei corsi di 
livello più alto, dall’A2 in poi, si incontrano non nello sviluppo della lingua parlata ma di quella 
scriƩ a. Tra i volontari ce ne sono di specializzaƟ  nell’alfabeƟ zzazione. Gli insegnanƟ  uƟ lizzano 
test di ingresso e in iƟ nere, nonché prove di livello per la preparazione agli esami CELI. Almeno 
ogni mese, ma anche più spesso, c’è una riunione di coordinamento degli insegnanƟ , inoltre si 
fanno aƫ  vità di aggiornamento e di formazione regolari, o su tema, o per fasce di livello . La con-
divisione metodologica non signifi ca però una standardizzazione delle praƟ che didaƫ  che, non 
solo perché gli allievi, anche della stessa classe, presentano bisogni diversi, ma anche perché gli 
insegnanƟ , come nella scuola pubblica, esercitano la didaƫ  ca in modo libero e personalizzato. 
Le moƟ vazioni degli insegnanƟ  possono essere diverse, ma prevale certamente il bisogno di render-
si uƟ li facendo cose concrete, e aiutando i soggeƫ   più deboli. «L’appartenenza degli insegnanƟ  alla 
comunità di Sant’Egidio è un’appartenenza di Ɵ po anche religioso. Ma una scuola frequentata da 
persone di culture e religioni diverse, e anche di nessuna religione, non può che essere una scuola 
laica. Non indiff erente però al tema religioso, che viene invece traƩ ato in una dimensione di dialogo 
interculturale, tanto più che ci sono incomprensioni, intolleranze, pregiudizi anche tra migranƟ . In 
alcuni corsi dei primi livelli abbiamo comunque avuto anche insegnanƟ  di religione musulmana.»
La scuola non si occupa solo di apprendimento della lingua italiana. Cecilia Pani spiega che «La 
socializzazione è il nostro pane quoƟ diano. Lo spirito della scuola è formare ciƩ adini molƟ pli-
catori di percorsi di integrazione.» Fanno parte perciò delle aƫ  vità ordinarie della scuola (di 
solito a cadenza mensile) le uscite sul territorio, l’organizzazione di feste etniche, speƩ acoli e 
scambi di esperienze tra le diverse etnie.
Non ci sono fi nanziamenƟ  speciali per la scuola, che sta fruendo per il secondo anno delle ri-
sorse dei progeƫ   FEI. Ci sono invece donazioni occasionali, limitate però a mobili e ad arredi. 
La strumentazione didaƫ  ca è povera, l’uso del personal computer è limitato dalla non dispo-
nibilità dello strumento per esercizi a casa.
Cecilia Pani dà una valutazione molto posiƟ va dei risultaƟ  oƩ enuto dagli studenƟ  nell’appren-
dimento, anche se per alcune etnie le diffi  coltà sono maggiori. In ogni caso, la domanda di lin-
gua è enorme, e davvero bisognerebbe molƟ plicare l’off erta di corsi. Quando la partecipazione 
di alcuni gruppi è scarsa, la causa sono spesso i vincoli pesanƟ  che vengono dalle condizioni 
di vita, spesso molto disagiate, e quelle di lavoro, che non sempre facilitano l’apprendimento 
linguisƟ co. Cita, a questo proposito, le specifi cità dei cinesi, che lavorano spesso in ambienƟ , 
come i ristoranƟ  o i negozi, solo di cinesi. Le diffi  coltà derivano anche da diverse struƩ ure logi-
che e conceƩ uali. «Mi ha faƩ o intuire la complessità della cosa la spiegazione che una allieva 
cinese mi ha dato relaƟ vamente all’incomprensibilità per lei della nostra nozione di “fraterni-
tà”. Una nozione, anche eƟ ca e poliƟ ca, che per noi implica il conceƩ o di eguaglianza o di pari-
tà, essendo i fi gli tuƫ   nella stessa condizione all’interno della famiglia, ma per loro non è così, 
perché la loro famiglia è struƩ urata gerarchicamente , e quindi anche tra i fi gli/fratelli ci sono 
disparità tra il maggiore e il minore… allora “fraternità”, nell’interpretazione nostra, è diffi  cile 
da comprendere, occorre un intervento di mediazione culturale.»
Cecilia, inoltre, introduce, rispeƩ o all’apprendimento la variabile “progeƩ o di immigrazione”, 
che vede ben esemplifi cata nella realtà dell’immigrazione fi lippina. «I primi arrivaƟ  non aveva-
no l’intenzione di restare stabilmente qui, quindi avevano poco interesse a un apprendimento 
della lingua di livello più alto, rispeƩ o a quello elementare che serve nei rapporƟ  quoƟ diani. 
Dopo dieci anni hanno faƩ o dei fi gli, e li hanno spesso mandaƟ  nelle Filippine a crescere e a 
studiare, sempre pensando che prima o poi li avrebbero raggiunƟ … ma poi, quando il loro pro-
geƩ o diventa di stabilizzazione, i fi gli li richiamano in Italia e li mandano nella nostra scuola, 
dove imparano l’italiano. E a questo punto, dopo anni di residenza in Italia, è impellente impa-
rare la lingua anche a livelli maggiori di competenza.»
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ISTITUZIONE BIBLIOTECHE DI ROMA. Occorrono nuove alleanze, per 
garanƟ re l’accesso alla cultura 

In 7 delle 38 biblioteche comunali di Roma sono aƩ ualmente in funzione 18 corsi di italiano 
per stranieri. L’ aƫ  vità ha preso avvio sei anni fa, all’interno del programma Intercultura, che 
impegna da molƟ  anni l’IsƟ tuzione Biblioteche a favore dell’integrazione e del dialogo aƩ ra-
verso diversi progeƫ   rivolƟ  anche alle scuole. Tra quesƟ , ci sono “Biblioteche in lingua “, che 
off re servizi mulƟ lingue per la salvaguardia del bilinguismo e del plurilinguismo6 e “Storie del 
mondo”, per la conoscenza delle culture dei Paesi di provenienza degli stranieri immigraƟ  in 
Italia. Il portale www.romamulƟ etnica.it, il principale strumento di comunicazione del Servizio 
Intercultura, è una vetrina degli evenƟ  interculturali della ciƩ à e off re informazioni sulle aƫ  vi-
tà culturali, arƟ sƟ che e commerciali delle comunità straniere presenƟ  a Roma. 
I corsi sono di livello diverso (A1, A2, B1) e prevedono la possibilità di sostenere in biblioteca 
l’esame per il rilascio delle cerƟ fi cazioni linguisƟ che di validità europea. AƩ raverso la parteci-
pazione ad un progeƩ o FEI (capofi la l’Università per Stranieri di Perugia), infaƫ  , le Biblioteche 
di Roma sono diventate Centro d’Esami CELI. L’off erta corsuale è arƟ colata non solo per livelli di 
competenza, ma anche da altri punƟ  di vista: in una biblioteca che opera in un territorio dove 
c’è una forte comunità islamica, c’è un corso per sole donne, gesƟ to da un’operatrice che per 
le sue origini iraniane ha maggiore familiarità con questo Ɵ po di cultura; in un’altra c’è anche 
un corso di educazione civica per stranieri; altrove ci sono due corsi per minori stranieri o, ac-
canto ai corsi di lingua di primo e di secondo livello, si fanno anche aƫ  vità di “conversazione”. 
I corsi sono gesƟ Ɵ  in parte da operatori di Zétema (azienda comunale di servizi culturali) che 
hanno conseguito la specializzazione Ditals e fanno anche gli insegnanƟ , in parte da volontari 
di associazioni. Sulla scorta dell’intesa sƟ pulata tra la rete ScuolemigranƟ  e l’Uffi  cio ScolasƟ co 
Regionale - a proposito dei corsi coordinaƟ  tra scuole del volontariato e CTP per l’accesso ai 
test di accertamento delle competenze linguisƟ che ai fi ni della regolarizzazione dei migranƟ  - è 
stata recentemente sƟ pulata una convenzione anche tra dieci CTP e Biblioteche di Roma. Le 
Biblioteche di Roma fanno parte dal 2009 della rete ScuolemigranƟ .
Quali sono le ragioni per cui le Biblioteche civiche di Roma hanno voluto organizzare un’of-
ferta direƩ amente formaƟ va, e nelle forme Ɵ piche della corsualità? E quali sono le specifi cità 
programmaƟ che di questa off erta, rispeƩ o a quella dei CTP e delle associazioni? «Cerchiamo 
di applicare», spiega Gabriella Sanna, responsabile del Servizio Intercultura, «un modello di 
biblioteca come luogo di inclusione sociale e di accoglienza interculturale, dove le strategie del 
longlife learning si intrecciano con praƟ che di promozione della leƩ ura e con aƫ  vità culturali 
di vario Ɵ po. L’idea di fondo è che in un contesto metropolitano complesso come quello di 
Roma, ci sono dei bisogni che non si limitano all’apprendimento linguisƟ co (per gli stranieri) o 
allo sviluppo culturale (per gli italiani). C’è anche una domanda di relazioni, conoscenza reci-
proca, interazione, socializzazione che una biblioteca, proprio in ragione della sua mission, può 
promuovere e sviluppare tramite i suoi servizi culturali. Noi non off riamo solo corsi, ma aƫ  vità 
e servizi culturali permanenƟ , che vanno oltre i tempi e i risultaƟ  di un apprendimento speci-
fi co: non è che, fi nito il corso, gli allievi stranieri escono di scena, come succede nelle scuole 
pubbliche, e forse anche in quelle del volontariato. Sono sollecitaƟ  a conƟ nuare a frequentare 
le biblioteche uƟ lizzando libri, riviste, pubblicazioni, materiali audiovisivi nelle loro lingue e 
partecipando alle diverse iniziaƟ ve. Stranieri e italiani possono condividere leƩ ure, incontri, 
occasioni di sviluppo culturale. C’è un valore aggiunto, dunque, che le biblioteche off rono, 
prezioso per l’integrazione come processo di reciproca crescita culturale. Non bisogna dimen-
Ɵ care, fra l’altro, che la biblioteca è per sua natura un luogo assolutamente neutrale, un luogo 
“laico” nel senso posiƟ vo del termine, aperto a tuƫ   e capace di accogliere indipendentemente 

6 A “Biblioteche in lingua” aderiscono 17 biblioteche .
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da appartenenze, libero da intenzionalità poliƟ che, pastorali e quant’altro. Non solo, la biblio-
teca comunale è un luogo della comunità locale, può essere dunque, e ambisce ad essere, 
un luogo comunitario. Qui ognuno può ritagliarsi la propria dimensione, iscriversi e iscrivere 
tuƩ a la famiglia, prendere in presƟ to libri in italiano e nella propria lingua, portare i bambini 
durante le lezioni, partecipare alla vita culturale, allo scambio di informazioni e conoscenze. 
Non sono discorsi astraƫ  , le biblioteche sono apprezzate dagli stranieri. Nell’ulƟ mo anno, c’è 
stato anche un incremento signifi caƟ vo delle iscrizioni straniere alle biblioteche: sono cresciu-
te del 31% alla biblioteca Franco Basaglia, del 17,6% alla biblioteca Borghesiana, del 18,9% al 
Bibliocaff é leƩ erario dell’OsƟ ense. 
«TuƩ o ciò», aggiungono Giorgia Del Monte e Leila Dajali, operatrici dell’azienda comunale di 
servizi culturali Zétema, con compiƟ  di supervisione dei corsi di italiano 2, «non si sarebbe po-
tuto realizzare senza il lavoro costante di uno staff  mulƟ lingue (di cui fanno parte anche laure-
aƟ  in arabo e in cinese), che ha consenƟ to, anche con la collaborazione di mediatori culturali, 
l’allesƟ mento di nuove sezioni di pubblicazioni nelle principali lingue parlate dalle comunità 
straniere: albanese, arabo, bengali, cinese, hindi, persiano, polacco, rumeno, russo, spagnolo, 
ucraino, urdu. E senza la collaborazione di Università ed altri soggeƫ   culturali aƫ  vi nel terri-
torio. Tra le aƫ  vità che hanno funzionato, ci sono la presentazione di libri di autori stranieri, il 
corso di scriƩ ura in arabo, le lezioni tenute a un pubblico misto da allievi che parlano di aspeƫ   
delle loro culture (per esempio della nozione e delle praƟ che di “cortesia” nei loro Paesi), 
evenƟ  e feste a cui partecipano italiani e stranieri.» 
«Abbiamo avuto da qualche allievo anche la proposta di tenere corsi di arabo e di altre lingue 
per bambini fi gli di stranieri. Ci piacerebbe molto, perché siamo convinte della straordinaria 
importanza di preservare le lingue e le culture di provenienza, cosa decisiva per le seconde 
generazioni e in verità anche per gli adulƟ , ma tra i problemi che fi nora ci impediscono di rea-
lizzarli c’è naturalmente l’insuffi  cienza degli spazi. Qui a Roma le biblioteche comunali sopperi-
scono, fra l’altro, alla carenza in gran parte delle sedi universitarie di spazi dedicaƟ  allo studio, 
così da noi ci sono sempre molƟ  studenƟ  che occupano le sale. In verità non sarebbe nostro 
compito assicurare quello che le università non assicurano, ma anche se gli studenƟ  universita-
ri che vengono in biblioteca lo fanno solo per avere uno spazio di silenzio e di concentrazione 
e non sono quindi veri e propri utenƟ , è impossibile impedirgli di farlo e fi nisce che, almeno 
nelle biblioteche più piccole, è diffi  cilissimo conciliare tra loro le diverse aƫ  vità. Cominciamo, 
d’altra parte, anche ad avere una domanda di iscrizione ai corsi molto sostenuta, troppo so-
stenuta per poterla esaudire interamente. All’inizio abbiamo pubblicizzato l’off erta anche con 
volanƟ ni in lingue diverse distribuiƟ  nel territorio, ora non ce n’è più moƟ vo: l’informazione 
circola da sé e basta il tam tam.» 
Quanto ai volontari che insegnano nei corsi, ci sono dei cambiamenƟ  interessanƟ . «Fino a 
qualche anno fa, tra i volontari prevalevano gli insegnanƟ  di mesƟ ere, in servizio e sopratuƩ o 
in pensione, ora a proporsi sono sempre di più persone giovani. MolƟ  hanno la specializzazio-
ne Ditals o stanno studiando per conseguirla, sono quindi molto interessaƟ  a fare quest’espe-
rienza, anche perché vorrebbero farne la base per una futura aƫ  vità professionale. L’ingresso 
conƟ nuo di energie giovani e nuove ha ovviamente degli aspeƫ   posiƟ vi, ma – inuƟ le negarlo – 
anche dei risvolƟ  negaƟ vi. Essendo dei volontari in cerca di lavoro, quando trovano qualcosa di 
retribuito o di più promeƩ ente se ne vanno, è diffi  cile fi delizzarli, e per di più bisogna sempre 
tornare a sostenere gli insegnanƟ  via via che cambiano, ad aggiornarli, formarli, eccetera. Il no-
stro lavoro di supervisione è faƩ o sopraƩ uƩ o di questo. Qualche benefi t talora glielo abbiamo 
procurato: molto apprezzaƟ  sono staƟ  i rimborsi spese per l’acquisto dei libri di testo di italiano 
lingua 2, e anche – quando è stato possibile – i biglieƫ   per i mezzi pubblici, ma è evidente che 
ci vorrebbe ben altro». 
I problemi più seri, comunque, sono altrove. «Non nelle biblioteche che, anzi, di solito vedono 
con favore lo svilupparsi di questo Ɵ po di aƫ  vità, perché porta nuovi utenƟ  e nuovi sƟ moli alle 
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aƫ  vità ordinarie; le diffi  coltà vengono piuƩ osto da incomprensioni o soƩ ovalutazioni da parte 
dell’amministrazione: a qualcuno sembra bizzarro o inopportuno quello che si fa in molƟ  Paesi 
europei, dove le strategie del longlife learning hanno maggior fortuna che da noi e si capisce 
bene quanto conƟ , nella formazione culturale delle persone e per una migliore qualità del vi-
vere civile, l’intreccio tra istruzione formale, non formale, informale.»
Inoltre, le operatrici sono «per il momento un po’ deluse anche del rapporto con i CTP, non 
sempre moƟ vaƟ  ad allargare l’off erta formaƟ va, a collaborare con altri aƩ ori sul territorio». 
Eppure, conclude Gabriella Sanna, «in un’epoca complessa e ricca di cambiamenƟ  tecnologici, 
con una crisi incombente delle capacità di leƩ ura da parte di tuƩ e le generazioni, occorrono 
strumenƟ  nuovi, e nuove alleanze per assicurare l’accesso di tuƫ   alla conoscenza e alla leƩ ura. 
C’è un rapporto evidente tra tuƩ o ciò e l’esercizio della ciƩ adinanza aƫ  va». 
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Un numero della newsle  er

NewsleƩ er n. 47
17 marzo 2013
 
 

Segnalazioni di interesse sul sito della Rete: www.scuolemigranƟ .it
AppuntamenƟ  e intercultura sul giornale on line: www.piuculture.it

MANIFESTAZIONE PER LA CITTADINANZA AGLI IMMIGRATI SABATO 23 MARZO A ROMA
Con inizio dalle ore 15,00 a Piazza della Repubblica, numerose associazioni impegnate nella 
loƩ a alle disuguaglianze daranno luogo a Roma alla manifestazione “Ramazza Arcobaleno”. 
Una mobilitazione che vuole sollecitare il nuovo parlamento a rivedere la legge sulla ciƩ adi-
nanza per i bambini naƟ  o cresciuƟ  in Italia da genitori stranieri e per gli stranieri stabilmente 
residenƟ  da 5 anni. All’iniziaƟ va – promossa da. Movimento AdulƟ  Scout CaƩ olici Italiani che 
ha ricevuto l’adesione di associazioni di volontariato e umanitarie laiche – ha aderito anche il 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano.
CiƩ adini di diverse nazionalità, armaƟ  di ramazze, si impegneranno in una pulizia simbolica 
e reale delle strade di Roma, per dimostrare che tuƫ  , garanƟ Ɵ  e senza diriƫ  , sono parte di 
questa ciƩ à. Saranno raccolƟ  i disegni portaƟ  dai bambini sul tema dell’amicizia e della fratel-
lanza internazionale, che verranno consegnaƟ , insieme ad una peƟ zione, al parlamento e al 
Presidente della Repubblica, per una nuova legge sulla ciƩ adinanza. Gruppi musicali rappre-
sentaƟ vi di diverse culture faranno della piazza uno spazio di espressione arƟ sƟ ca, oltre che 
di incontro.

Laura Boldrini eleƩ a Presidente della Camera
Dal 1998 al 2012 è stata Portavoce dell’Alto Commissariato per i RifugiaƟ  (UNHCR) per il quale 
ha coordinato anche le aƫ  vità di informazione in Sud-Europa, ed in parƟ colare si è occupata 
dei fl ussi di migranƟ  e rifugiaƟ  nel Mediterraneo. Si è baƩ uta in favore dei richiedenƟ  asilo, ha 
condannato i respingimenƟ  in mare degli immigraƟ , ha sempre duramente criƟ cato la logica 
dei CIE e dei CARA nonché la Bossi-Fini; ha ripetutamente chiesto che l’intero sistema che re-
gola l’immigrazione in Italia venga riformato. Nel suo discorso di insediamento alla Camera ha 
giustamente ricordato le troppe morƟ  dei profughi nel Mediterraneo. 

EvenƟ  della rete ScuolemigranƟ 

AsseƩ o organizzaƟ vo
Come noto il Coordinamento della rete, in occasione dell’assemblea di Gennaio, ha riproposto 
per il 2013 Augusto Venanzeƫ   come Coordinatore, e un Uffi  cio di coordinamento composto 
da Alessandro AgosƟ nelli, Angela Rossi (che è anche responsabile dell’organizzazione), Caroli-
na Purifi caƟ  (resp. della formazione), Giuseppina Fidilio (resp. area minori).
La crescita di ScuolemigranƟ  – 102 associazioni collegate e altre 4 in aƩ esa di approvazione – 
richiede ormai uno sforzo organizzaƟ vo notevole. Sono state rivolte al CESV (Centro Servizi per 
il Volontariato) che sosƟ ene la rete, alcune richieste di “servizi” nel campo della comunicazio-
ne e dell’organizzazione, che saranno vagliate dal prossimo Direƫ  vo del Centro.
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Il 21 marzo prossima Assemblea della rete
Si svolgerà presso la sede di una delle associazioni in rete (Asinitas) e traƩ erà varie quesƟ oni, 
come le convenzioni in via di sƟ pula con l’Upter, l’Università di Siena e il centro Torre di Babele, 
per consenƟ re ai volontari della rete di avere agevolazioni su cosƟ  dei corsi per l’acquisizione 
delle abilitazioni Ditals, nonché per regolare la ricezione di Ɵ rocinanƟ . Si parlerà anche parteci-
pazione ai bandi Fei tramite l’Uffi  cio ScolasƟ co Regionale, nonché degli intervenƟ  di sostegno 
linguisƟ co ai minori nelle scuole dell’obbligo.
Si ragionerà anche dei criteri di partecipazione al nuovo corso di formazione che si terrà il 20 
aprile presso la Fondazione il Faro, in conƟ nuità con il primo incontro dal Ɵ tolo “Piccole cose 
per…meƩ ersi in gioco nella relazione educaƟ va” dello scorso 28 seƩ embre 2012. Alcune asso-
ciazioni - Asinitas Onlus, Cemea del Mezzogiorno, InMigrazione e Movimento di Cooperazione 
EducaƟ va - proporranno dei laboratori in cui conƟ nuare a sperimentare approcci e metodi 
legaƟ  all’esperienza dell’educazione aƫ  va; la narrazione e il gioco, l’aƫ  vità corporea e i labora-
tori manuali come strumento per favorire l’apprendimento e la cooperazione nel gruppo clas-
se. Un incontro riservato agli operatori e ai volontari della Rete che si occupano nell’associazio-
ne dell’inserimento dei nuovi volontari, del loro orientamento e che vi lavorano stabilmente.
Sempre in tela di formazione, il CESV presenterà un corso sulla “comunicazione sociale” sem-
pre riservato ai volontari di ScuolemigranƟ , arƟ colato in 4 incontri. 

Evento fi nale della Mostra “Roma Caput Mundi”
Da novembre 2012 ai primi di febbraio 2013, grazie ad un accordo con la Soprintendenza 
archeologica, l’Università Roma Tre e la CooperaƟ va Coopculture, la rete è entrata come sog-
geƩ o promotore in un progeƩ o fi nalizzato a far partecipare gli studenƟ  delle proprie scuole 
ad un ciclo di visite guidate alla Mostra “Roma Caput mundi”: un evento incentrato su con un 
percorso esposiƟ vo all’interno dell’Anfi teatro e del Foro Romano.
Circa 800 studenƟ  sono così entraƟ  gratuitamente al Colosseo e al Foro, e hanno fruito di guide 
messe a disposizione dalla Coopculture. Il successo è stato notevole, di partecipazione e di in-
teresse. Il 10 marzo c’è stato l’evento fi nale all’interno dell’anfi teatro, purtroppo rovinato dalla 
pioggia. Era prevista una conferenza e un concerto con Moni Ovaia sull’arena suggesƟ vamente 
illuminata, nonché un percorso lungo le esposizioni della mostra con musiche e declamazioni 
di brani. Al termine un rinfresco off erto dalla Soprintendenza archeologica. TuƩ o questo si è 
svolto lo stesso – e circa 500 studenƟ  hanno partecipato con il consueto entusiasmo – ma per 
via della pioggia ci si è rintanaƟ  all’interno del Colosseo, rinunciando all’arena. 

AvviaƟ  i 26 corsi del bando FEI emesso dal 37° CTP del Lazio
Sono iniziaƟ  nella prima seƫ  mana di marzo i corsi per adulƟ  immigraƟ  in tuƩ e le province del 
Lazio, riservaƟ  ad Associazioni del volontariato e del terzo seƩ ore iscriƫ   al Registro regionale 
degli enƟ  che agiscono a sostegno degli immigraƟ .
Quasi la totalità dei 26 corsi fi nanziaƟ  sono staƟ  aggiudicaƟ  alle associazioni della rete Scuole-
migranƟ , delle quali sono ormai riconosciute le capacità e l’affi  dabilità. I corsi, arƟ colaƟ  sui 100 
ore per il livello A1 e 80 ore per il livello A2, dovranno terminare il 15 giugno 2013.

Decretata la fi ne dell’emergenza Nord Africa. Profughi abbandonaƟ  al loro desƟ no con una 
“buonuscita” di 500 euro.
Il governo italiano in carica ha stabilito che l’Emergenza nord-Africa – 13.000 richiedenƟ  asilo 
fuggiƟ  da Tunisia e Libia e distribuiƟ  in centri di accoglienza in tuƩ e le regioni – è fi nita. Per alcune 
“categorie vulnerabili” – anziani, malaƟ , disabili, genitori singoli con minori, donne in gravidanza, 
viƫ  me di tortura e altre violenze, e chi ancora deve essere ascoltato dalla commissione che valu-
terà le domande – è stata concessa una proroga. Per tuƫ   gli altri non ci sarà più alcuna forma di 
ricovero: saranno abbandonaƟ  al loro desƟ no con una “buonuscita” di 500 euro. 
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In quesƟ  due anni - durante i quali numerosi sono staƟ  i casi di gestori di alberghi faƟ scenƟ  
che hanno abilmente lucrato – non sono staƟ  aƫ  vaƟ  percorsi di integrazione nel territorio, 
nessuno spazio per borse lavoro o inserimento abitaƟ vo. L’Italia conƟ nua a dare all’Europa e al 
mondo una pessima immagine sul terreno della solidarietà, degli aiuƟ  umanitari e del rispeƩ o 
dei diriƫ  .

Nascite da donne straniere
La Fondazione Leone Moresca ha diff uso i daƟ  relaƟ vi all’incidenza delle nascite da donne stra-
niere nel 2011. Più della metà (58,6%) delle nascite si registrano nelle sole regioni di Lombar-
dia, Veneto, Lazio ed Emilia Romagna. In quest’ulƟ ma regione, viene rilevata inoltre l’incidenza 
massima (29,1%) dei nuovi naƟ  stranieri sul totale dei naƟ . Dal 2002 le nascite di bambini da 
mamme straniere sono aumentate del 209%, mentre rispeƩ o al 2010 l’incremento è stato 
dell’ 1,2%. Quasi un quarto dei bambini stranieri nel 2011 è nato in Lombardia (quasi 25 mila), 
a seguire l’11,9% è nato in Veneto, l’11,7% in Emilia Romagna e il 10,2% in Lazio. Per quanto 
riguarda l’incidenza dei nuovi naƟ  stranieri sul totale della popolazione nata nel 2011, questa 
è massima in Emilia Romagna, dove raggiunge il 29,1% ed è minima in Puglia, dove si aƩ esta 
intorno al 5,4%. L’età media per il parto delle mamme straniere è 28,3 anni, a fronte di 32 anni 
per le italiane, sempre nel 2011. RispeƩ o al 2008 l’età media del parto si è innalzata sia per 
le straniere che per le italiane, anche se a due ritmi diversi: infaƫ   per le prime è aumentata 
dello 0,9%, mentre per le seconde l’incremento è stato dell’1,4%, poiché nel 2008 l’età media 
del parto delle donne straniere si aƩ estava intorno ai 27,9 anni. Donne italiane e straniere 
diff eriscono anche nel numero di fi gli: le italiane hanno 1,3 fi gli a testa, mentre le straniere 
2,04. RispeƩ o al 2008 quesƟ  numeri sono diminuiƟ  del -8,5% per le italiane e del -11,7% per 
le straniere. “L’incremento conƟ nuo di nascite che si è registrato negli ulƟ mi anni in Italia con-
ferma il processo di radicamento della popolazione immigrata” osservano i ricercatori della 
Fondazione Leone Moressa “che non è più rappresentata prevalentemente da uomini soli in 
cerca di lavoro, ma sempre di più da nuclei familiari

DaƟ  del CENSIS sul dialogo interreligioso
Secondo una recente indagine del Censis, il 63,8% degli italiani è caƩ olico, l’1,8% è di un’altra 
religione e il 15,6% è comunque convinto che ci sia qualcosa o qualcuno nell’aldilà. Il 21,5% 
considera la tradizione religiosa un faƩ ore di comunanza e il 77,4% pensa che il matrimonio 
sia un vincolo sacro da rispeƩ are. Il 51,3% dichiara che la domenica partecipa a funzioni 
religiose, l’8% di aver militato o di militare in associazioni di ispirazione religiosa, il 70,4% af-
fi derebbe il proprio fi glio alla parrocchia, riconoscendola come una isƟ tuzione educaƟ va. Ad 
oggi non esistono daƟ  uffi  ciali sull’appartenenza religiosa degli immigraƟ , ma da un’indagine 
del Censis risulta che il 52,5% degli stranieri residenƟ  nel nostro Paese è crisƟ ano (caƩ olici, 
ortodossi e altri) e il 25,8% musulmano, gli induisƟ  sono il 5,1% e i buddisƟ  il 4,3%, l’8,8% 
non professa nessuna religione. Mentre sono innegabili i passi in avanƟ  compiuƟ  nel nostro 
Paese lungo il percorso di tolleranza e integrazione, nella sfera spirituale sembra prevalere 
una posizione di indiff erenza, che nel caso della religione islamica si trasforma in insoff eren-
za. Il 59,3% degli italiani non considera le praƟ che di culto degli stranieri come una minaccia 
al nostro modo di vivere, il 51,1% si mostra disinteressato all’apertura di una sinagoga, di 
una chiesa ortodossa o di un tempio buddista nei pressi della propria abitazione (il 22% è 
favorevole e il 26,9% contrario). Diversa è l’opinione riguardo all’eventualità di avere vicino 
alla propria casa una moschea: in questo caso i contrari salgono al 41,1%, gli indiff erenƟ  
sono il 41,8% e i favorevoli il 17,1%.


